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IL TRADUTTORE. 

- vi ♦> r' - • ; ' 

ì*. 

1 vado io lullngando , nobilifsimì Si- 
ignori , die a Voi prelèntata. quella 
mia qual iiaE? letteraria fatica » 'Iìa per im^^ 
trare. grata accoglienza , in riguardo almeno 
dell’Opera intorno fdla quale a’ aggira: per- 
eioochèr*quefta'v nel< filo perpwmao redamare 
contr' ogni novità profana , e nel (ùo tanto 
infìfiere per la lànt^ antichità, vien inlbmma 
a far eco a quell’, avvertimento apodoUco 

ai „ ut 





IV 

„ ut non cìrcumferamur omni vento doftri- 
nae „ , ^che adottato quafì^fuo proprio dall’in- 
clita voftra Adunanza (*) , ferve di norma fcu- 
ra al corfo de’ voftri gravinTimi ’ftudj ,• come 
ben apparilce da’ faggi che fovente ne date 
Traile domelliche pareti) e nelle dillèrcazioni, 
che a Teologia appartengono , e nell’ altre an- 
cora alla Giurifprudenza (pettanti ) o alla Sto- 
ria , ov’ abbian qualche influenza ne’ punti di 
religione ; che in tutt’ eflè voi fempre andate 
a feconda della parola di Dio , e della tradi- 
zione de’ Maggiori , lenza mai lafciarvi cra- 
, ipóttare fvior di via dalla varietà dèlie dottri- 
ne’) che di giorno.. ìli giorno d’ogoi parte il 
levano.- Punde, è. poi che. qaahtè ihtér vengo- 
no qualificate perfòne a .tali eruditi, tratteni- 
menti. )in^*preziofi &utti della &ggU coltura ) 
che. a^ete nelle feienzé non meno' che nella 

V * * 

pietà) fecondate riconofcon le mire del vigi- 

. ' , : ’ . , . .,lan- 

■ f 

C') 'Mbtéo^ aggiunto alfimprcfa deH’Accaclerai^ no- 
bile Ecclefiaftica'. ; 
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lantifllmo noftro lomrao Paflore PIO VI/ nel 
rimettere in piede con tanta Ibilecitudine , 
fràlle < prime cure del Ilio gloriolb governo « 
una sì applaudita e sì profìcua Idituzione , 
e nel riordinarla con tanta avvedutezza , e nel 
riflabilirla con tanta profufìone della lùa mu- 
nificenza : mentre fu appunto Tuo intento d’ave- 
re in cotefto riguardevoi Convitto onde far 
leva di miniflri per virtù e per Capere , al pa- 
ri che per nafcita , adatti a’ più importanti fer- 
vigj della Corte Romana, e della Chiefa. -Seb- 
bene deir efiitta .voftra corriIìx>ndenza a’ pro- 
vidi difegni del Santo Padre più lumìnolà te- 
flimonianza n’ ayete da luyi ileflb nella beni- 
gnilTima Tua propenfione d* animo verfb di 
voi , più che mai data a conofcere , allorché 
a luftro Tempre maggiore deU’onorevol vo- 
llro Confbrzio , partecipe ne volle la cara de- 
lizia del Tuo bel cuore , il Rio degnifsimo Ni- 
pote , Monfignore D. Romualdo Braschi One- 
STI . Dopo che non mi reflaùdo che aggiun- 
ge- 
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gere iii còmmenda2ione della voflra condotta 
neUa carriera intraprefìi in cocello Pontifìzio 
domicilio , pailb ad accompagnare la tenuità 
della mia offerta con la (incera elibiaione de* 
rifpettofì miei olTequ) . « 



PRE- 




PREFAZIONE , ’ 

D E L V rV D Ù,f T Ó.R 

- ■ ■ ■ ’ •- - • • • • . I .. I 

■- -1 ‘ c ■ 1 . i" \ . . . 1 ; . ; : V j. . . ' .-.t 

I N trèdottefi un giorni iìfiotfì 'frA dkuni Lttttrntè fiit Commo- 
nitorio di Vincenzo* Lirìntjè , Venne un d’ ejji a prorompe- 
re in 'maraviglie e in doglianze '> che non fe n' ofoeffi in Italia 
una verfione , onde fòjje refo comune' anche a non intendentt , a 
non curanti del linguaggio latino , in oppofizione ad altri litri di 
'hr ufo , ne' quali lo ff^tO 'di novità irtfìtenfifee ad oltraggio 
della fant’ antichità. Tutti la fentiron con lui , non fìnza brama 
che s’ applicajfe una volta qualche penna a/t opportuno lavoro, 
da venir ben accolto anche da’ più delicati, * più fchivi, qualar 
tutte in fe ricopiate portajfe le bellezze del fuo originale . Tanto 
bajìo a me , ch’era in quell’ adunanza per fentirmi eccitato a 
quejì’ imprefa , la meno fproporzionata , per quanto m’apparve , 
alla tenuità delle mie forze . 

Prima però di muover pajfo, fu mia cura d’ accertarmi del- 
la fuppofta mancanza di tali procRizioni . Quand’ ecco in mezx» 
alle mie ricerche , fin a tre ufcite da’ torchi m’ occorfe di rinve- 
nirne', e fono le feguenti: t .. . 

Admonitione Catholica a tutti i Fedeli Criftiani di 
Vincenzo Liriuenfe , fatta per quelli , che ai tempo delli 
Heretici lì trovano . Stampata in Lucca per Vincenzio Buf- 
drago MDXLIX; N’ e autore il P. F. Paulino Bernardino 
dell' Ordine de' Predicatori , che la dedica Al Molto magni- 
fico 
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fico M. Jacopo Arnolfino Patrìzio Lticchefe fao hoQO* 
rando . 

Librò di Vincenzio Lerinefe Dotcow antico, molto 
utile a chi dehdera intendere la .verità della Religione 
cattolica, e le afluzie, frode r e inganni de‘ Eretici. la 
Monteregale appreffb Lionardo Torrentino MDLXV. Pre* 
mejfa la Vita di Vincenzio Lirinefe , tolta dal Catalogo 
di Gennadio fuccede la Prtfazime del Traduttore Hieropi- 
mo Mucio JulHnopolitano a’ lettori . Da tato fquarch del- 
la quale rilevafi , che imfrefe egli quejla fatica d’ordine del 
Cardinal Michele Ghùlieri , foi Pio V, , vefcovo allora, del 
Mondavi ,\ 

, Ammonimento di Vincenzo Liràienre contro gli Ere- 
tici . Emendato, ed alla Fede degli Antichi Codici Mss* 
ridotto . E con note illuftrato da Stefano Baluzio Tut 
lenfe. Ora per la prima volta trafportato nella Tofcana 
favella . In Venezia MDCCLXXil. AppreCTo Gio; Fran- 
cefco Garbo . * 

, Ne della fritna , ne della feconda traduzione riufà a me 
di fare acquìjìo . Della prima fiemmi in Lauca trafcritto il 
fronte fpizào nella Libreria de’ Padri Domenicani, e la Dedica- 
toria . Della fecondet fi dà Anto nella Biblioteca degli autori 
antichi Greci e Latini del P. D. Jacopo Paltoni C. R. S. 

Or la notizia d’ambedue quefie traduzioni punto non val- 
fe a diflormi dal conceputo difegno . Che troppo mal provvedu- 
to ne comprefi il Pubblico , ftante la fomma fcarfezza a’ dà 
noftri de’ loro efemplari . Aggiungafi quanto alla traduzione 
del Bernardini, eh’ ejfa 1 del Commonitorio piuttofto un ejlrat- 

to , -a quel che ne dice egli ftejfo nella ieiifatoria in quefta 

gui» 
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guifa : Ho fpefo alquante oré in tradurlo di latino in 
Volgare, non feguendo in tutto le parole, o rornamen- 
Xo della lingua , ina< raccogliendo i fenfi . E quanto alla 
traduzione del Muzio , i da notarfi ciò che^ne riferifeone l’Apo- 
Jlolo Zeno prejp> il Paltoni , éd il Paltoni medefimo. Ottimo 
libro , dice il Zeno , ma edizione fcorrectilTima , e che li 
dovrebbe ripulire , e riprodurre in migliore afpetto . Ed 
il Paltoni La copia, dice , di quella rarillìma edizione lì 
conferva prelTo del P. D. Marco Poleti C. R. S. , che di 
quello libro ne ha fatta una novella traduzione da met- 
tere alle Hampe , corredata di belle note, come ha fat- 
to del Minuzio Felice . ojjèrvo t che fi rivolfe il Po- 
leti ad una novella traduzione del Commonitorio , anzà che ad 
una più corretta riftampa, qual voleafi dal Zeno , della tra-* 
duzione Muziana ; per averla forfè ravvifata difettofa m fe 
fiejfa , non che nell' impreffione . Di quefia promefft traduzione 
del Poleti non fo parola, accurato da' fuoi correiigiofi ■ ^ chà 
non fia mai venuta a luce . . . r 

Pajfo benà a difeorrere dell’ ultima fralle tre ìmpreffe 
traduzioni foprannotate , Di quefia non venni m cognizione ,<.fe 
non dapoiche io. aveva dalla mia levata mano . Al primo feih 
tirmene parlare , penfandone bene , l’ ebbi per un arrefio alla 
pubblicazione del mio fcritto , da riufeire ornai fuperfiuo all' 
efigenza del Pubblico .■ Ma dovetti ricredermi fubito che mi 
capitò fatto l’ occhio in vifia delle tante macchie onde mi com- 
parve afperfa . Alcune delle quali qui efpofie bafieratmo .a giu- 
Jìificare la dififiima che ne formai . Si confrontino ' adunque gì im 
frafcritli paffi del Commonitorio to’ paffi corrifpendenti della 
traduzione , t fi converrà meco in giudicarne fvantaggiofamenta^ 

b Com- 
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Ctmmtnttor. eàf. 14. Aaathcmatizare eos qui a(inon> 
tiant aliquid praeterquamquod femel acceptum eft, nun- 
quam non oportuit , nufquam non oportet , nunquan^ 
non oportebit . Traiuz. pag. 42. Anatematizzare coloro 
i quali annunziano altra cofa da ciò che una volta è 
fiato ricevuto , mai non fu di bifogno , mai lo è > nè lo 
farà giammai. 

Commonitor, cap. 26. Inopes autem fenfu exhortatur. 
Traduz. pag. 72. Ma eforta i poveri col fenfo . 

Commottitor. cap. 3. qua; ille.nunquam profedlo com- 
minifceretur . Traduz. pag. 87. le quali egli certamente 
mai lì ricorderebbe . 

Tralafcio altri paffi > che infedelmente 0 fervilmente tra- 
fportati , fempre più mi difcreditarono una t't fatta traduzio- 
ne ; tantoché , anzi che di freno , mi fervi dejfa di Jlimolo 
alla pubblicazione di quejla mia già mejfa in ordine . nella 
infinga , che di tutt’altro verna taffata , che d' incoerenza col 
tefio . 

Vien qui pertanto la mia traduzione a fronte del tefio , 
per maggior comodo di chi frffr vago di fare il confronto 
dell’uno coir altra . Il tefio propofiomi ì delV edizion del Ba- 
luzio ,. la più in oggi accreditata , per la fua conformità co» 
due codici della Biblioteca regia di Parigi . Non mi fon perì 
fatto fcrupolo di recedere dall’ efemplare , con ufar la difiin- 
zione in capitoli, mejfa in pratica in altre edizioni, con quel 
follievo a chi legge , che nel fuo lungo camminare riceve il 
viandante dagli fcompartimenti della firada . In grazia poi de- 
gli iniziati all’ ecclefiafiica Letteratura, fon andato lumeggian- 
do d’annotazioni alcuni luoghi del Commonitorio ì alla tefia del 

qua- 



quale ho fremejjè quante ho potuto raccoglier memorie del fuo 
Autore, illujlrate anch' e£ì d’ anaotazknì, ■ ’ 

Nell’une e nell' altre annotazioni mi farebbe caduto in ac- 
concio di venire alla difcuffione de’ tanto già contrajlati fegueu- 
ti punti, 1. Se quel di Lerino fia il Vincenzo impugnato da 
San Profpero d’ Aquitania nelle fue rifpojìe ad csipicult obje> 
dlionum Vincentianarum . a. Se lui pur vadano a ferim I 
due epigrammi del medefimo adverfus csdumniatorem D, Au- 
guftini . 3. Se Vincenzo in tutto il Juo Commonitorio abbia 
fottintefo di tacciare di novità i tre libri di Sant'Agoflino De 
còrreptione & gratia : De pracdeftinatione Sandlorum : 
De perfeverantiae dono . 4. Se più in particolare fiafi pre- 
fffo d andar contro alla di lui fcuola nè capi 1 1. 37. qg, 
què paffi : Quod quidem mihi &c. Jaravero iilù &c. Quid- 
quid vero quamvis &c. s, Se abbia fatto mal ufo della famo- 
fa epiftola di Celeftmo Papa a vefcovi delle Gallie , in com- 
mendazione della dottrina del fante dottore. Tutto ciò e più 
altro £ attenente alt argomento . mi farebbe eccorfo qua e là 
d’andar mettendo fui tappeto . Pur me ne fono ajìenuto al pof- 
fibile, non tanto, a dir vero , per non eccedere i limiti delle 
annotazioni, quanto per non. ifparger femi di nuove difcordie , 
e di nuove gare, fra i più intereffati nella caufa. Nella quale 
febben io mi tenga dalla parte dè favorevoli al gran fojleni- 
tore delle tradizioni , non però corro- a fentenziar duramente j 
con talun £ ejji dietro al Grozio Ó , in què termini men che 
rifpettofi : Vincentium illum Commonitorii fcriptorcm fuiP 
fe Seraipelagianum, dixerunt nupèrin Gallia qui id dice- 
re voluerunt, probarunt autemmriiirae, nifi ex fuo fcnfu.> 

' ■ . - w . , . ■ b 2 IM- 

t*J I* Jitet. ApoJsgn, Rìtiùm. t. jiy, tait, AmfUM. w. 


IMP RIMATUR, 

Si videbitur Rifio P. Sacr* Pakc. Apofl. Magiil. 

F. UarcHcci Tatrtarcb. CouftatìMp. 

APPROVAZIONE. 

‘^T Eir inondizionc di peisimi libri , per lo più anche ridicoli , e ci« 
^ ^ lunniofi , che d* ognintorno , e nella fiefla città Tanta va fpatgendo 
l’ incredulità « e l'errore a danno gravifsimo della Religione, e dell’ ani* 
me , non poteva immaginarli cofa più opportuna , e più utile , quanto il 
rendere ancora in nollra lingua a tutti comune l'eccellente Commonitorit 
di S. Vincenzo Monaco Lirinefe . E’ queùo uno de' libri , a cui il Vene* 
rabile , e dottifsimo Cardinale Tommalì diede uno de’ primi luoghi nel* 
le Tue applauditifaime lAituzioni Teologiche degli antichi Padri , e '1 ce* 
lebre Silio SaneTe nella Tua Biblioteca Santa lib. VI. annot. 104. non con* 
tento d’ averlo chiamato Libretto d'oro , dille che tutti gli amatori della 
cattolica pietà lo dovrebbono avere di continuo tra le mani a preferva* 
mento dalle profane novità di tutte le più Tnddole , e maligne erclìe • 
Qpando perciò di commifsione del Reverendilsimo P. Maellro del Sagro 
Palazzo Apoflolico ho dovuto rivederlo per la llampa , me ne Tono oltre* 
modo compiaciuto , per lo vantaggio , che quello si puro volgarizzamen- 
to portar dovrà a’ Tuoi l^itori , corredato malsimamente com’ è di Tcel- 
te , e Tagge annotazioni dal pio e dotto traduttore tanto noto in Roma ,• 
quanto benemerito di eTsa per l' aTsidua opera , che ha Tempre polla alla 
ToJa direzione delle coTcienze . ETca pur dunque alla pubblica luce che 
merita quella lodevole traduzione , nella quale non Tolo nulla .vi ò che con- 
trario Ha alla diritta Fede , ed a* buoni coftumi , ma tutto coTpira a To* 
Aencrc e l’una e gli altri , e ferve a far vedere a gloria di Dio come 
bene continua nella Tua illullre Congregazione quello Tpirìto , con cui è 
nata di coltivare Tempre le Tacre Tcienze , ed ogni Audio di eleganza 
non a diAurbo di chiccheTsia , ma a conlolazione c veto Tervizio della 
ChicTa. S. Cailillo li 30. Luglio 1783. ' ■ 

7 . l. Odimi Fefeov» il Cirene • 

F» 
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APPROVAZIONE. 

F Ra le opere ragguardevoli in fe (lefse, ed utilirsime allaChielà me> 
ritava certamente il Ctmmomtorio di S. Vincenzo Lirinefe di efser 
refo più comune a tutti i fedeli , e di un ufo più comodo e più familia* 
re , mediante una nuova ed efatta traduzione nella noftra italiana favella. 
Quella fatica intraprefa , e lodevolmente condotta a fine dal Reverendif- 
fimo P. Curzio Boni Rettor Generale della mia Congregazione è fiata dar 
me , per ordine del Reverendifaimo P> Macfiro del facro Palazzo Apo> 
ilolico , attentamente efaminata , avendola fcorta non fola immune da 
qualunque cofa potclae otfendere o la putiti della fede o l'|integriti de* 
cofiumi , ma diftefa con i^iufiatezza di teranini , con el^anza di Alle, 
e con una mirabii corrifpondenza all’ ordinai tefio del Tanto Padre , oltre 
all’efsere anriccbita di note nella brevità loro piene di Tana dottrìna,e di op* 
ponune fceltiftime riflefiioni . La giudico pertanto degna della pubblica 
luce, e meritevole dell* univerfale approvazione* 

Roma dall’Accademia Nobile Ecclefiaflica quefio di ji. Luglio 178^.' 

TmiJo Antonio Taoli PrefUenti dclP^ccademia 
ei EJamlnatorc de* . 


I M P R fM A T U rV * ' ' 

Fr. Thomaa Maria Mamachi Oid. Przd. &c. Palab Apofiol. MagiA. 


AP* 
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APPROVAZIONE, 


P Er oooimiCiione del Reverendiftimo P> Curzio Reginaldo Cbni Ret« 
tor Generale della nofira Congregazione della Madre di Dio, abbia- 
mo con attenzione e con piacere letto il Cmmomtorìo di Sa» Viattnza 
Uriaefe da lui volgariecat» ed accufàuto itile Memorie del Santo , co» 
«nwraz/otu, e non v* abbiamo incontrato ooTa alcuna che perfettamente 
non confenu colla fede cattolica, e colla Tana morale i anzi non dubitia- 
mo che quefi’ aurea operetta , per l’ elegante animofa traduzione che tut- 
ta ne fviinppa la forza , per la fcelta eccleliadica erudizione ond' è ar- 
ricchita, e per la temperante crìtica con cui vien lumeggiata , non debba' 
fomentarle amendue , e recare a chi la riproduce fregio ed onore • La 
crediamo perciò degnifiinaa della Qampa . ' 

Dal noflro Collegio di S. Maria io Portico in Campitelli quello di 
la. Marzo 1783. 

^ Ciofafatte Cafiellini Lettore di faera Teologai 

Antonio iiaria foretti Lettore di (aera Teolof^tl 






MEMORIE 

DI SAN VINCENZO LIRINESE. 

N Acque Vincenro d’ Epirochio (i) nobiliflSmo cit- 
tadino diToul, città di Francia ne’ confini del- 
la Lorena . Fu fuo fratei germano San Lupo , di mona- 
co Lirinefe vefcovo di Trojes. In età adulta fu asch’ef- 
fo fupernalmente chiamato dalla profeflìon militare (a) 
a Tita afeetica inLerino ..Donde poi vennegli il fopran- 
nome di Lirinefe, a diflinzione d’ altri celebri Vincenzi . 

E’ Lerino piccola ifola del Mediterraneo al Litora- 
le della Provenza ne’ confini d* Italia e di Francia, det- 
ta in oggi di Sant’ Onorato , da che vi pafsò quello San- 
to all’ entrar del quinto fecolo (3) , per fondarvi un ri- 
tiro di folitarj fotto la condotta del Tanto vecchio Ca>- 
prafio. Era elTa in addietro difabitata (4), per la mol- 
ta Tua fquallidezza ; era anzi inaccellìbile per gli animali 
velenofi , che vi li covavano . Ma coltivata poi da* mo- 
naci e da altri fopravvenutivi , luogo divenne deliziofo , 
gradito alia villa , gradito all’ odorato , per lo featurir 
dell’ acque, per il verdeggiar dell'erbe , per l’olezzar de' 
fiori . 

Ma ciò che refe più rinomata l’ifoletta, più glorio 
fo il monallero , più benemeriti i cenobiti , fu l’ odore 

di fandtà , fu lo fplendore di dottrina » eh’ ellì di colà 

Ipar- 
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fparfero per il mondo cattolico . Imperciocché conco r> 
rendo molti d’ ogni intorno a convivere fotto la regola 
del nuovo fondatore (S) ( la ftclTa forfè in tutto o in par- 
te , data già da San Pacomio a’ fuoi folitarj di Taben- 
na ia Egitto , e comunicata indi a' Latini con la tradu- 
zione fattane da San Girolamo) gareggiavan tutti fra lo- 
ro nell’ applicazione agli efercizj di pietà , e allo Audio 
delle fagre lettere , con fuccelTo pari (al fervor dell’ im- 
prefa : mentre eran indi proviAe le vicine chiefe Galli- 
cane d’ ottimi paAori , e d’ infigni dottori . Da lì (6) eb- 
be quattro vefcovi la chiefa d’Arlcs , Sant’ Onorato iAi- 
tutore e primo abbate , Sant’ Uario, San Cefario , San Vir. 
gilio : due n’ ebbe la chiefa di Riez , MalEmo cioè e 
FauAo, l’un dopo l’altro fuccclTori immediati di Sant’Ono- 
rato nell’ abbazìa ; n’ebbe uno la chiefa di Lione , uno 
quella di Trojes , uno quella di Auxsrre , uno quella di 
Cimela ; e furono Sant’ Eucherio , San Lupo , San Ger- 
mano , e Yaleriano . Dalla AeiTa fcuola ufciiono altri due 
Tefcovi d’ incerta fede , Salonio e Verano Agli del detto 
$«nt’ Eucherio : e n’ ufcì parimente Salviano prete di Mar- 
Aglia , chiamato maeAro de’ vefcovi . 

Fra tanti (7) in gran parte famofi per gii fcritti alla 
poAerità tramandati , A diAinfe d’ aATai il noAro Vincen- 
zo, uno de’ primi (8) aferitti a quella religiofa famiglia. 
AiTai A diAinfe in grado di facerdote (9) e in qualità di 
precettore, con aver avuto fotto la Aia difciplina i due 
nominati fratelli Salonio e Verano. E più che in altro, 
nel lavoro fcgnaloAI del Commonitorio, unica produzio- 
ne (io) a noi rimaAa della fua penna , del quale è qui 
da darA diAinta contezza . Da 
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i.;.'! Da'Gcnnadiò Tappi amo, che fcrictore del Gommo- 
!nitoriò fu Vinceozo il Lirinefe: giacché ;queftì , umililll- 
'mo qu^ era' (II) ,'non produlTe un iì raró parto del prò- 
(pria ingegno , fe non lotto nome di 'Pellegrino , nome 
-afTunco fotente. e 'di buòn grado dagli antichi ferri .di 
i£>io -, ,.a’ quali- era il vivere fulla terra un pellegtinare lun- 
gi dalla patria celefte . ! > , • . ? 

-/t-jJaMGomlDQfiikorio fu da lui intitolato il Tuo opufcolo, 
,a .diriotare ano, fcritto alla mano' di continua aoHnoninio» 
aic.^a Joi ficlTo di quanto avea -letto ne’ fanti Padri , tut* 
CQoqui^ compendiofameote raccolto in folliero di fua 
roemorial!^Ì ' • • ù'-.> . ' 

. rEta ditifb il. Gommoni torio ' in primot e fecondo 1 
mad^plorumo (nurrico quell’ultimo: fe, non eh a tanto o 
qpa'dto n’ è, riparata la perdita ne’ velligj • rimalline nel 
flftrctto , dell’ uno e:dell’alcra (la) , col quale:per buo^ 
na forte piacque all’ autore di coronar f opera . 

Diftefe egli quella in Lerino (13) l’ anno dell’ era 
crilliana 434, , in oppolìzione (14) principalnrente all’ ere- 
iia'-PeVagiana, -e Nello ri ana , condennate da tre anni nel 
concilio Efelìno, e inlìeme ad 1 ogn’ altra , o fufeitata, o 
da fufcitariì .^Che tutte quivi (1$) elfo le provoca alla 
Scrittura , e per l’ incontrallabile intelligenza di quella 
iitttanta variecài d^l^lìaioni, alla tradizione. Della quale 
coftituifcé.à caratteri rieU’univerfiti, ncH’antichità, nel con-, 
fenfo . E dà per indubitato U Creduto in tutti i luoghi , in 
tutti i tempi , da tutte le perfone.. E avverte , che in cafo 
di feparazione d’ una piccola parte della chiefa da tut- 
te le. altre, ftiafi iu unioac con quelle: e in cafod’iiv 

c no- 




xrai 

Dovanone 'in tm a gran parte della tnedelìma , li c'onfulti 
r antichità : e in cafo .di dilTenfione fra gli antichi, al 
fentimento c^’ pochi quello 'fì preferifca de- più , . e de’ 
naigiioti ; parchi ; non’ s’ incontri intervenutovi .decreto 
jdi conciliò generale da prevalere ad ogd’ altra autori- 
tà * Il che tutto va fulTeguentemente comprovando con 
teflinaonianze (i6) e con efempj . ^ { -‘l'.- !' 

. ' Venuto a'-luce ’il Commonitorio '«i'deftò le ainmira- 
fioni e- rifcofTe gli applaufi 'de’ letterati 'd' ogni età ^Ì7Ì* 
anche dlranei dalla comunione Romana; e tutoi a'gara 
convennero, in porgere nelle lor carte tributo d’encooij 
’ e al libro, e a chi '1 compofe . Che ben in Ini- ne ti- 

levarono e forza d’ ingegno , e grazia d’ eloquenza , e 
fondo di feienze , e polTeflb di dottrine , e vaftità d’ eru- 
dizione non mcn profana che fagra e arduità d* ap* 
plicazione fu i Padri sì Latini che Greci , e perizia delfeo- 
clelìaftica difciplina , e intelligenza delle divine fcritture>. 

' Liei libro poi ravvifarono e candore di ftile , e (labili- 

tà di principj , e fodezza di raziocinio , e rettitudine di 
I tegole, per ifeoprire e confondere gli'artiiìzj degli ere* 

cici in favore della novità, e in opprefllone della verità. 
Libro d’oro pertanto il dilTero , libro eccellente , inli- 
gne , nobiliflìmo, poderofidìmo , divino, di picciola mo- 
le sì,, ma di fommo valore , da fervir di feudo alia chie- 
; fa contr’ ogni eresìa , da fervir d’ antidoto a’ cattolici 

contro ogni veleno ereticale . E conclufero commendan- 
done la lettura (iS) non folamente come utile , ma di più 
come neceiTaria , come dovuta ad ogni buon eriftiano , 
come non mai abbaflanza praticata V- come in fatti fpe- 
-1 , ri- 
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rtmencita (19) fruttuofì(Htna% Quindi non è da mafavt- 
g)iare , che tante di tempo in tempo ufcite ne fìano edi- 
zioni fao) "e traduzioni , e le più' d’effe corredate di no- 
te, di conienti, di diffectazioni, ,d’.el^Ì . 

Non è per altro" m"en celebre il Lirinefe per concet- 
to di probità (ai) , che per credito di fapienza . Viea 
egli riconofciuto illuffre (aa) non tanto per i fuoi ferir- 
ti , quanto per i fuoi coll umi . Yien acclamato fantiffìtno 
al ■'pari che 'dottiffìmb -, e ’facondiffìmo fra quanti lìoriron 
fanti Padri nel corfo di più fecolì . Per l’intima fua vir- 
tù' al purgatiffìmo fguardo di fant’ Eucherio rifulfe qual 
g^ma préziofa che di non mendicata luce sfavilli. E ciò 
che più rileva, 'il caratterizzò la chiefa ne’ fagri fuoi fa- 
lli per eroe in fantità inlìgne e in dottrina . E quand’ an- 
che veniffer meno tante e. sì autorevoli teffimomianze i, 
il dij lui Commonitorio varrebbe foloi a far fede , com^ 
d’ una mente in lui la più'iH u ' M H ia ta » -otsì d’ un cuore 
il più àccelb di zelo per 1’. illibatezza della cattolica re- 
ligione . - . < , 

Verfo il quattrocencinquanta (23) a* ventiquattro di 
Maggio pa^ Vincenzo a vita beata' nel fuo monafferd 
di Lcririò’ :’ ^dovè onore volmeii te “ ripolle le fue reliquie' 
tifeuotòn (24) venerazione da’ Fedeli . 


..Ci. 




AN- 

• - ^ 
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ANNOTAZIONI ALLE MEMORIE 

DI S. VINCENZO LIRINESE , 

, Ant’ Eacherio nella fua lettera ad Ilario in lode della vita 
eremitica} parlando di San Lupo > gii monaco in Lerino} 
poi vefcovo di Trojes > gli dà per fratcl germano un Vincento i vi 
monaco anch’elTo} comunemente creduto l’ autore del Commoniu>« 
rio; tanto che a quello vien attribuito lo (Idlb padre » la ftefla pa* 
tria } che aflcgnafì 'all’altro dall’anonimo fcrittore della fua vita 
preflb il Surio (a). Pur ecco che oppongono ad 'una tal fratellan» 
xa i due Ballerini preflb il Noria (b) . Hymnus antìquus quem edi- 
Ut VitKgatìut BarraUut in Cbreaologia Leritteafiunt t duos Imiticeli- 
ths Lerìtunftt lauda! , altcrum quem Coutmouitorii vocat feripto- 
rem , alterum quem uomìuaut SauBoueufem , <$• it eum Lupi Tre- 
eeufi ita coujuugitur i ut ejus de quo loquitur Eucberiut > exiftima- 
ri frater pojjit . L’oppolidone è da valutarli : fe non che > fra quan. 
te inferifee poesìe il Barrali nella fua cronologia} ninna me n’ i oc» 
eprfa I cui poflan aver avuta in mira quegli intigni Letterati . Una 
ve n’ ha che comincia Léttut eborut Leriueujìt , dove in fila con al* 
tri Lirinefi } vanno a coppia Viuceutìut Saitiioueufit ^ Lupufque Tre- 
ceujit . Ma in ella non comparifee altro Vincenzo} fuori del San» 
tonenfe . 

- a 

Affermando di fe (leflb Vincenzo} d’ aver una volta feguita la 
fecolar milizia } ne prefe argomento il Baronio (c) di confonder lui 

con 

(a) Tom. 4 . ad dicm iv* I«l. («) Ad aa« 4}4> ■. ao, 

(b) Tom. 4. tdìt. Tonata. 


.Digitized by Google 



■ XXI 


. con Vincenzo Prefetto del pretorio nelle GaMie ,'sl commendato da 
' Severo Sulpizio per la fua iutriniìchezza con S. Martino . Ma è da 
riflettere co' Holinndilli (a)j che non è compatibile l'età del nodro 
con r età dell’altro Vincenzo > già matura a tenipo di quel Tanto 
.vefeovo, morto > fecondo loro» nel ;97>« e fecondo Antonio Pa- 
gi (bj nel 400. 

Rendeli probabile al Fleury (c) , che fotto la penna di Vin- 
cenzo (ia uno lleflb l’aver lui abbracciata un tempo la fecolar mili. 
zia> ^ r eflierG impiegato nelle pubbliche cariche. ’ 

' Tal è r epoca del monaflero Lirinefe , fodenuta dal P. Mabil. 
Ione (d) contro al Barrali > e agli altri > che la fifsano negli anni in- 
circa 37$. 

! ❖ 4 •<> 

Ogelti due diverfi profpetti dell* ifola di Lerino gli abbiamo 
da Ilario (e) > e da Eucherio . Ilario la deferive vaeantem iafulam 
cb MÌmietatem f qualora ^ Ó- iuaeeeffam veaenatorum auimalium Me- 
tti . Da Eucherio (f) i aqmit fbatoms--, barba virenti floriiut 

reaideut , vifbitt odorìbufqat jaeMuda > paradifam poftideiUibut ex- 
bibet . 

❖ S «> 

Inclina io quello parere il Cardinal Noria (g) . Ma fulla tradu- 
zione Geronimiana fcrive il Cave (h): mirum fatte efl , Hierouy- 
mmmf fi batte traajhtlijfet t Paebomiam iatet fcrìptoret eeelefiaflìeot 
ttott retullfte. 


Convengo in si fatta numerazione col Mabillone (i) ; fe ntm che 

egli 


(1) Ad di«m 14. Mail . 

(b) la tati, ad critic. a. 17. 

(e) Hlft. Eccl. aa. 43 
(d) Anna!. Aeaad. Tonu i. lib. I. 
«nnu 10. Sh 

CO In orat. da S, Honoi. cip. )• 


(O Da land. arem. 

Ce) Hift. Palag. I. a. c. }- 
(b) Bift. lit. T. Paekomiiu . 

CiX Ann. Bened. Tom. I. Ub.i.a.|. 
fcqq. It Ub. 7 . a. 44. 
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egli ove parla di S.Germano vefcovo d’Anxerrei fpedito ia Ingbil. 
terra ccm S. Lupo vefcovo di Trojes» a reprimervi i progreflt del 
Pelagiaairmoinon lo qualifica per già monaco Lirncfe> quale io k> 
fuppongo falla fede d’un maoofcritto di fopra novecent' anni , prò- 
dotto dall’Lfserioi e riportato dal P. Onorato di Santa Maria (a) . 

Col nominato annalilla Bened.’ttino (b) è da avvertirci quanto 
alla detta città di Cimela i che dopo difiratta i ac fa trasferita la fe« 
de vefcovile a Niaza di Provenza; e quanto a Salvianoi che (i 
trattenne alcun tempo in Lerino * come in ofpizio , feiua profef* 
farne l’illituto. 

Rella a dir qualche cofa intorno ad Eucherioi a Salonio • a 
Faullo . Eucherio (c) dato fuo nome alla congregazione di Lerino > 
per affetto alla vita folitaria ritirolTi nella vicina ifula di Lerone» 
chiamata io t^gi di Santa Margherita > d’appartenenza anch' clTa a 
que’ cenobiti (d) i con riconofeerfi però fempre addetto a qaeU' or- 
dine} come apparifee da quel fuo fcrivere di colà ad Ilario (e) : 
equìdem cm»3ìs eremi loeis i qea prìorum ìllumiaajetar feceftn > re» 
Verentiam debeo : pr/tetpae tamea Leriaam meam boaore eampicttort 
qua proeellofi uaufragiit. muudi egufot piigimit uMs reeeperat' tte» 
aieates . Non ebbe pertanto il Rainaud (f) onde contraltare a' Lert- 
nefi il loro Eucherio . 

Salonio non i appellato die prete di Vienna ■ nel Dclfinato 
dal Luterano Giorgio Callillo (g) profeflbre dell’univerfità d’Helm» 
Rad . Ma non ci lafcia dubitare del fuo vefeovato Geanadio (h) . 11 
Du>Pin (i) gli alfegna la cattedra di Ginevra. Ma il fialuaio (k) 
lo dice vefcovo d’ incerta fede . 

• : . I i Fan. 


(t) AnimtilT. in rcgul. Critic. T.{. 
L {. difT. }■ irt.;. |u((( vnC «nonjrt». 
Cb) An. BcmJ. lib. a. n, 

Cc) Ez Norli bill, ptltf. !■ x. e. i{. 
(d) Barrai, in pradac. *d cbionsl. 
Lerintnf. ' t '* 

(c) De laed. Srem. 


(0 Ap.BnIIanJ- In noe. ad rh.S.K#. 
Bom. ad dien id. lanuir;'' ‘ 

( g) In proem. ia lib. t. Ang. de de- 
drin. Cbrilt. ' 

• ’ (h> De vir. ili. e. d]. ' 

(i) Bibl. p. 1. du }.t. laU. CbroBoI; 
<k>‘ ianot. adSalvr >- 
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'' Fiuftoi al fentir del P.Moniglia nell' opera deli' immortalità 
dell' anima (a) t fu abate Lirinelèj non vefeovo. Eppur tale .il di. 
ckiaraiSidònio ApoHiaarc (b) . .'1 > ! ^ . 

Di San Germano vefeovo di Parigi , febben da Giovan Filefa. 
co (c) creduto alunno della comunità di Lerino« non ho io fatto pa. 
rola: mal foddisfatto della prova che n' adduce > a lui (leflb fo> 
fpettp^i - ■ ■ . » 

•o J'; :r. '• 1 . ; L ; : , ■ ■ : i • 

^ •• fi-' i!.I i " i. . ' . ’i 

• : D'OnoratOi di VirgiltOi diMafEtnot dì Lapo> di Germano» 

di Veruno non è a noi pervenuta alcuna opera . Di tutti gli altri 
nominaci fuflidon monumenti i del loro ingegno.» mefli in nota a* 
' luc^i pioptj da Natal Alellàndca « e da altri. ' . ' 

: ^ • <;.s • - ^ 

8 

Eucherio (d) nella pib volte citata lettera ad llario « fcrìtta » fe> 
condo il Noris (e) » nel 436. o nel 427. > venti anni incirca dopo 
fondato il monaflèro di Lerino > ci dà ^r iiM'àmmeiH già tempo 
innanzi li due fratelli Lupo e Vincenzo, dicendo di quell' ifola t 
b<ec babuit reverendi nominìs Lupan , qui ilium nobit ex tribù Be» 
mìamiu iupum retulit . Hue babuit germauum ejut Viueeutium /«• 
terno gemmarmn fplendore perfpicuum , 

❖ 9 

Che Vincenzo foHe inlignito del carattere faeerdotale» conferì, 
to -di qnc' di a bea pochi foa i monsKÌ , n' è telUnnooio Genoa» 
dio (f) . Non fo come il Gautier (g) decorato lui tenga ancora dcH'ab« 
bazia , nell' univerfal Qlenzio degli antichi e de' moderni » e fra que» 

fti 

, (O V. I. dICcn. f. 4. (4) D«]tDil.«cia. a.4a. 

(b) In eirm.«icbitift. Bc lib. 9 . «pU (e) Hià. Velai. L a. •. i(. 

ftolir. tpift.}. ... ^ (O Da Tir. ili. (. 44. 

(s) CommcDc.io Commoailof. P.7S, Ap. Za«lui. TbfL T. 1. p. U4> 
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Ai del Mabil^oic (a) nel Tuo catalogo degli abbati LiriaeA . Ch*efer« 
citafle magi Acro unitamente con Salviano, (bpraVerano e Salonio 
figli d’ Eucherio > oc fa fede il fanto lor genitore prefso il MabiJlo> - 

oe (b). - ; ' • ! ji. . . ' 

IO .• l '- . ' ' t, . 


Quantunque Gennadioi vicino come di tempo così di luogo q'i 
Vincenzo» nuli’ altra opera cidiaperfua> fuori del Commonìto* 
rio ; pur fra i moderni altri lui fa autore del (imbulo ^icumquet 
altri del libro intitolato PrésdtpiaatÌH > altri delle obicaiooi Viucen- 
zìauc. ... • ! 1 . • 1 '■ j 

. Or quanto alA accennato finibolo>. nella cootroverfia» oai s’ab« 
bia quello da appropriare» J’Antelmio (c) Aa per il noAroVincen? 
zo . Ma non così l’ intendono nè i Padri Maurìni (d) » nè il Mera» 
ti (e) » nè altri . 

Quanto poi al PradgflJjutnt t chi P aggiudicò a Vincenzo» 
come l’ Ottdiu (() » non potea fargli peggior regalo » per feat<men< 
to del Ceillier (g) » che non vi ravvifa nè lo Itile nè il genio di quel 
grand’ uomo. E v’è di peggio che il Noris » e Natale» e il Berti 
vi fubodorano un puro e pretto Pelagianifmo » erelia la piò efferata 
da Vincenzo. Il Sirmondo» che ’l proJufle» l’ ha per farina d'Ar* 
oobio il giovine . . v 

Quanto finalmente alle obiezioni Vincenziane » mi contenterò 
di ricopiar qui ciocché al noAro propolito ne fcrive il Baluzio (h)» 
Exiflìmaut plcrique Uhm ( Vincenzo Lirinefe ) effe auUorem Via^ 
ceMiiagarttm okieSioxam » adverfitt qxas fcriffit PràfperiAqmitaHKtm 

Se* 


CO An. Ben. Tom. t. in indie. p«- 
enl. V, Lirin. 

(b) Ib. lib. I. n. ]4. 

(e) In Diibnilit. de Symb. Atbentf. 
(d) Tom. |. Cper. S. Afbunr.DU* 
ttib. in Sjrmb. »Quicuni 4 tten f. ’ 

(c) ta biff. de euCt. k temp. traf. 


Sjrmb.ez eomment.in Gnrtat. CtA.f.e.zo. 
ia BrcT. Roffl. 

CO Comtneai. deScr.Ecci. T. l.G.f. 
(a) Bift. Ben. destut. Ite. k «ccl. 
Tom. f ). c. IO. 

Cb) laaoc. edV.L. 
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Sed cum ea tpìnio a vira celeberrimis explafa fit% txm fpteiall Hp- 
fertatiexe in tam ìneabuit BartbolomxMt Pefrttt Dnacenfit in prxfn^ 

$io»9 ad Comwtonitonnm Vrncentii ,^-., : . . ' < , 

• Il t J - ' ' . 1 • . 

• II <> ' ' 

L* apoftata Ondin (a) y lungi dati’ afcri vere a nodiiftia in Via* 
cento la fopfiredkmc del pnoprJo nome nel fuo fcritto» ardifce d’at< 
tribnirla a riparo da’ rifemimenti de’difcepoli di S. Agoltioo » quali 
aveffeio io efsa di che chiamarfi oltraggiaci . 

1 . 1 ■. I. I 1 1 <.*. 

12 ^ • (- fi-- l'.i r, -j. , 

Rileva ilCanifto(b) I^errore di Gennadio intorno a quella ri- 
'«apitplaaione > ripntata da lui nciTupplimento della fola f«conda par- 
te dei Comm onitorio , per efTer'mancata di furto quando che Via* 
cento nel fu o ricapitolare abbraccia la prima non meno che la fe- 
conda parte « con aver tuttavia qnclbi fottò ' il fno occhTo . Ciocché 
evidente fi rende al fno coti pafsare dall’opera al compendio: 
tam ita fiat , jam temput eft t ut ea qux daobat bit CommeaHoriit 
diSafaatfia-bujntifitcaadi fine reeafdtniem'at . Donde parimente 
rìfnlta l’altro abbaglio-dei Baronio (c)j In prandeV tutto'il libno di 
- Vincenco per un fommario de’ daeCommoaitorj i^tutti due* fecoa- * 
do luì* non pih efillenti . ' - . . a . . 

-■ Sono alcuni -di parerò che di quell’ epitome del Commonitorio, 

«ntor fin Oeunidio^ib pecfoba'di Vincehto , fecondo Che aocennà 
i’Eminentilfinio l^lari6 (d) .'->A1 che vado lo opinando \ che' pofau 
•aver dato anfa 11 elogio che fa Geonadfo-fe) di Vincenzo, afsaì 

d feor- 

(O Commeat. de Setipt. EcctT. I. Ce) An. 4 } 4 ,n. nit. 
np. j. n, (a' .. ScrVpuf. evoftlTò» pj«. 

(b) In ptOMi, inlib, S.Aogt’dede. edit. Veroncn<' -l -f -T li- 
«rin.Chrift. (.) De eln HI. «'V 4 .- -‘d Ci. 
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fcoitetumente riportato nel tomo qaarto della Biblioteca de’ Padri 
dell’ ediaion di Parigi del 1609. 

Un anonimo Francefe (a) , entrato in fofpetto che nel fecondo 
Commonitorio veni fse combattuta pib alla feoperta che nel primo « 
la dottrina di Sant’ Agoflinoj ne attribuifee la mancanza o a rav* 
vedimento dell’ autore > che 1’ abbia ritirato 1 o a circofpezione de* 
fupcriori che l’abbiano ^oppre^so^ o a compafsione degli amici * 
.che glie l’abbian fottratto» o a favieaza degli eredi delle Tue carte» 

• che l’ahbian dirgiuntbdal reliante del trattato» richiefloper pubbli» 
carfi . Mifero avvocato ! che in difetto dì prove «>nvincentì per la 
fua caiifa » chiama in foccorfo fcricture che non li trovano» e le fa 
parlare a Tuo fenoo. 

<>■ >3 

Era feorfo quafi un triennio (b) dal concilio EFefino » quando 
Vincenzo diede l’ultima maoo alla compofizione del fuo Gommo» 
nitorio. - ■ ’ 

Son di parere certuni » che Vincenzo» commutato il monafle» 
rodi Lerino con alcun altro di Marlìglia» non fiali a quello rellitui» 
to» fe non dopo prodotto in quello il Commonitorio . Della di lui 
partenza da Lerino fin almeno dal 427. ne anno certetza da Euche» 
rio nel pafso traferitto all’ annotazione ottava . Del di lui pafsaggio 
a Marlìglia ne prendono argomento dall’ Infrafcritto pafso del me» 
defimo (c) . Eueberigt Sahaio /ilio fahitem &e. Cum te Ull ( io 
lerino ) beatiffimi HHaril > tt$ac ìafulanì tiremit » ftd jam nuMc 
fummì pontìjkit , d» 3 riaa farmaret ~fer,mvttt ^^èritgaiium rerum 
difeipliuas ; ad bar etiam te pojìea coafimmautibut fauQit viris 
Salviauo t atque Viueeutìot eloqueutia pariter feieutiaque prumi~ 

ueu- 

(O Apud IklUris. iout o^u» No» CO Fta&t. »d lib.ffi*S-v(C.k sor. 
ri» T. 4. p»'yii< «t>>- Ver. liiUja. 

Cb) l> CemmoBii. cip. p«««U, 
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. luntibu! Ó“C. Ofservando qui efli rubeotrati ad Ilario nell’ illruzìone 
di Salooìo « Vincenzo infìeme e Sai v uno i rifl.'UOiio che non potea 
quelli aver con fé Vineenzoi nè forto di fé Salonio , fé tatti due non 
fi forsero trasferiti in Marfiglia > dov’ ei rifedeva come prete di quel» 
la chiefa . 

Cosi eglino la difcorrono. Ma rapendoli per relazione di Gen> 
nadio (a) , che 'fu Vincenzo, apai moMperÌMm in Lerhenfi infnls 
fretbyt^r t comunemente fi tiene > che dove intraprefe iicorfodel* 
la vita claufiraley e dove lo terminò > ivi ancora lo cootinuarse Tea* 
za mai cangiar di ftanza j febben talora chiamato altrove da qualche 
affare . Cosi è da credere > che nel 437. a’ allonunafse da Lerino » 
per tener forfè compagnia a Lupo fao fratello j eletto all<M>a (b) io 
vefcovo di Trojesie perprellargli afsillenza ne’ principi del fuogo. 
Verno, come un anno avanti (c) aveva fatto ilario con Onorato af> 
fnnto al vefcovato d’Arles . E quanto all’ oppollo luogo d’ Eucherio , 
dal leggerli ivi di Salonio che dato in educazione a’ Lirineli dalle le* 
aioni d’ Ilario « fucceduto nei 429. (d^ ad Onorato- nella cattedra 
Arelatenfc , era pafsato a quelle di Salviano iufieme e di Vincenzo , 
fe n’arguifce la dimora, anzi di Saiviano in Lerino , che di Vin- 
cenzo c di Salonio in Marfiglia , fecondo tutta l’apparenza del con. 
tello . Tanto piò che fifa d’altronde (e) , die era Saiviano uno de’ 
piò confidenti d’ Onorato, fuorum earvrum um$ i. prefso:dvl quale, 
e de’ faci allievi , (i fuppone in confegnenza, che a lai fia piacia'4> 
di condurre in parte i fuoi giorni , per approlìttarfi de’ loro cfempj 
e de’ 1 oro infcgnamenti . . . , : v 


• da Lo 

(•) De Tir. m. c. « 4 . (d) Ibii. cip. a. 

(b) lib.i*É;?f. - (•> 

(«} Korù bill. Peki* llWa. ««MI. » . 
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Lo fcopo di VÌdccozo nella faa imprefa non è (tato fe non la 
«oafutaziooo, di quanti avea avuti > cd era per a'^er novatori (a 
chicfa . Tanto apparifce e dall’ impafto dell’ opera , e da’ titoli che 
porta in fronte > (ia fecondo Gennadio> (ia fecondo gli antichi co» 
dici . E fe fra tutti gli eretici , alcuni più d’ altri intefe di pungere ■ 
fcron quefti i-fettarj del fuo tempo,, Pelagio, Celellio. Neftorio, 
de’ quali fa in fine diftinta memoria , non fenaa compiacenza della 
condanna che avevan pocanzi rrportatt nel concilio Efefino . Nè pili 
in là di tanto a me ennvien d’avanzarmi in quello foggetto , iwerea» 
temente alle rìfoluzioni già prefe. 

... I .1 I'/- ' 

.'.1. .... ... ; • ■ I . 1: i I 1 ,( 

S’ efibifee qui un ellratto de’ primi quattro capitoli del Gommo* 
nitori©, ne’ quali è deliocau la pianu ove pofa tutta la (Iruttura 

dell’opera. - ' *■ i' ■ ' * ' ' 

B’ da'noiare con un anonimo Franicefe (a) , che vuoili il Signor 
Morenas, che a dillinguere ciò che fia di fede non Tempre efige Via- 
CÀIO il 'concorfo di tutti tre infieme i propolli contrafsegni della 
tfadiaiobetimentre vuole (b), che alla maacanaa deH’uiiiverfità fup. 
prifea 1’. antichità , 0 alla maocanza di quella il oonfentimbnto'. In 
ptopofito di che ófserva il Flenry (c) , che Vincenzo aiDonatiai op-, 

pone l’univeriità, c agli Ariani l’antichità, . : ; . • 


Fra 


(t) Abr«<< 1* kiftoin £tcJ*£>ftl* 
Colofiie i7S^ 


*• ' 

,* C^) Commontror* c.4« 

(O ftiu4}l* 


«nt 

«> t6 <c> 


Fra le telUmoDÌaiue prodotte da Vincenzo > fatta rifleffione . il 
Fllefaco (a) fu quelle delle fagre pagine > non tutte affatto confomii 
alle corrifpondenti nella nollra Vulgata , a ragioi\ oe rileva uGita <(a 
lui una differente verfìone latina. A ragion dico > poiché la diffor- 
mità che v' apparifee > febben accidentale , pur è frequente e fenlì- 
bile« Che non ogni minima varietà di Ictio ii ne’ Padri , varietà 
fiippone di codici prefso di loro; rifercndori queffa piuttosto a cita, 
alone di teffi fall’ a mente > con (òverchia fidanza nella memoria , q 
fatta fecondo il fenfoi non fecondo le parole. E ’l Ch. P. Anfaldi 
che portò diverfa opinione (b) > n’ è (iato gentilmente riconvenuto 
nell’ eradita prefazione premefsa al Comeptario fu i quattro Vangelj 
di S. Brunone vefeovo di Segni) ufeito la prima volta in luce per 
opera dell’ Emìneotifsimo Signor Cardinale de Zelada» a gran van- 
taggio deli’ ecclefiafiìca Letteratura. . . 

‘7 

' Fra i cattolici che anno parte alle accennate lodi di Vincenzoie 
del fuo volume t fì difiinguono Sant’ E.icherio) GenuadiO) Adone) 
il Tritemio) il Baron io )• Siilo Sanéfe > il Pofaevinor) il Bellarminó)' 
il Cóflerio) il CeillicT) il Salinai .Fra gli eretici che fanno eco a*' 
noffri ) fon nominati Giorgio Callido ) J’Ottingero ) il Cafaubono , il 
fiarxio) Ugone Grozio) Marcantonio de Dominisi Federico UlricO 
Callido ) I’ Ofìandro , Mattia Fiacco Illirico) Bartolomeo Pietro di 
Dovay ) de’ quali tutti pofson dirli comprefi gli encomj in quedo 
de* Centuriatori di Maddeburgo (c) . ^od fi quii diligentiut penfi~ 

tabit 

. (•) 'InComiBMttr.«(IComm«DQot. ipnd SS. FP. ì • - ■ 

■•n. 1(0. > -n > ' . (e) -iCannir. h cip.iak < ( 

(b) D« Micmtb. (kn, Sctipiai. J ' ' > 


XXX 

tabit ( parlan del Commonitorio ) dicet fcripttm efte erudìtgm <S* 
acutum , quidze bdretìcorum fraudes ì» apertum producat ; quia 
t!f prtffut raldi remedium , <5* antidotum quaft coutra eorumdtm 
veueaa miaiflret : ia quo ìpjius fcriptorit vis elucet i O» doBriaa 
ipjius maguituda . 


i8 ^ 

Così r intendono fra i cattolici Siilo Sanefe > e Fragli ere- 
tici il Barzio: Sluemy feri ve il primo (a) del Vincenziaoo libret- 
to» omaet cutbolica pUtatis amatores afsidua verfare maau debereat» 
E il Baralo (b) Commouitorium , dice , l^iueeatii Liriaeajìt aua~ 
quam bomiai ebriflimao depoaeadam maaibut : immo iajlar quotìdiu- 
ai eaebiridii eireumfereadum . Di Giovan Launojo (1 racconta (c) » 
che dal tanto leggere e rileggere il Comiaonitorio > fé l' era tatto ioi- 
prei& nella memoria . 


«9 •> 

Di quanto Frutto riuTcito fia Io (tudio del Commonitorio » ne fa 
teftiiDoniauaa il Mabillone (d) nel fegueute racconto . Clariftimat 
f/ÌT Domiaat Fraacifcui Pitaut P. Sirmtado tefiutum reiipiit > ' fe 
cutbolica retigioai aomea dedifte prafertiut ea IttSioaa Viaeeatii LI- 
riaeajìt , cum adbue Qeatva » Heydeiberga moraretur ; folìtaf- 
que erat reliqah proteflaatibat prafatum objlcere opufculam » ut prt^ 
pria raviamaatar tacituth . 


(t) Ribl. S. Ub. <• ttnot. 104. fa) la «iiii via Tom. 4 . 0 ptr. pttt.s. 

(b) Lib. iS. Adwtiir. a. 7. «aia tic. (<t> X>c ftad. maaifi. put.a> atpt U- 
. iiu V. !.. ... : • i « . 
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La ferie di qued' edizioni pub vedcrìi negli at(i de' Santi , nel 
Cave> nel Ccillier, che nc numera fino a trenu> comprefe/i pia*, 
que verfioni Francefi , c una Italiana , ch’è quella del Muzio . D’ un’ 
altra Scozzefe del P. Niniano Winzeto Benedettino fi di notizia 
nell’ avvifo al lettore premeflb alla terza traduzione Italiana > che 
ho indicata nella prefazione . E d’ un’ altra in dialetto Boem6 di 
Baldafsare Odovino fi fa menzione nella Biblioteca Latina dell’età 
di mezzo e dell’ infima I del Fabrizio (a) •' i- 

31 

Il Bbndello (b) e ’l Dalleo (c) « fupponendo Semipelagiano il 
nodro Vincenzo! lui non riconofcon per fanto> con un raziocinio 
rigettato anche da quelli che convengono nella loro fuppofizione : 
giacché fu abbracciato il Semipclagianlfmo, fii (òdcmito nelle Gallle 
da uomini e dottidimi e relìgiofifsimi , fenza pregiudizio nè della lor 
fede ! nè della lor fantità « finché non fu profcritto nel fecondo Con» 
cI]io d’ Oranges l’anno 539. (d) c^e fu il centelimo dopo la morte 
di fant’ Agòdino. 

33 ^ 

Tal è il giudizio degli Scrittori nominati nell’ annotazione de« 
cimafeda . E nell’ annotazione ottava s’ ha il tedimonio di Sant’ Ea> 
cherio . Nel Martirologio Romano fi legge : 90100 Kal.'^ 99 Ìi in mona- 
fierio Lerinenfi celebratur matalh fan^i Vi 9 ce 9 tii pretbyteri doUri. 
90 ó" faoUitate eoofpicoi . 

E’ io. 

(a) ToM.a* T. M ylaetatlaf Liri* (•) De orti PP. 1. 1 . c. a. 

n lutt. » «alt. P*UT. Cd) Norù Ult. Ptiag. lib. x. eipaj. 

Cb) Da film, duu l*X|l.t pile (i> 
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E' incerto fanno della morte di Vincenzo: fé non che> rocce» 
data quella > per atteflazion di Gennadio (a) , viventi tuttora Vaien* 
tiniano e TeodoTio Imperatori, dee flabilirri innanzi a' 29. di Luglio 
del 450. , quando Teodofio cefsò il 4>tthio di vivere . 

Circa il giorno e il luogo del Tuo felice tranfito, negli atti de* 
Santi (b) abbiam memorie che Io danno per avvenuto in Roma alle 
ealende di Giugno: ma fon efse di pefo e di numero troppo inferiori 
a' monumenti ivi pur efiflenti > che lo fanno accaduto io Lerino a* 
24. di Maggio . 

1 

24 

■' ' Prcfso il Cardinal Noris (c) v’ha un attellato del culto religio- 
ib preflato alle fagre ceneri di San Vincenzo , nella chiefa del mo- 
naflero Llrinefe . Nel quale ( pafsato poi a* Benedettini ) (d) fin 
dal i5oo, fe ne folennizzava la fella con uffizio di rito doppio , co- 
me attefla il Barrali(e). 

(a) D« Tir. illuf. e. i4. 

Cb) All diem X4. Mail . 

U) Hill. Pilaf. 1. a. «. li. 


(d) Baron. an.4l9.>.<ilt. 

(a) Ckronoleg. Litia. y. IM. 
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DiffciU €jl alienAS lineai mfequentem non altckhi'excidere: 
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INCIPIT TRACTATUS PEREGRINI 

Pro catholic£ Fidei antiquitate & miverjitate , oÀverJiu 
frofanas omnium novitaus h^rcticorum . 


,Ic?nte Scnptura & monente (a) : Interroga fa- 
tres tuoi , & diCent libi ; feniores tuos , & adnun- 
tiabunt tibl : & itcm (b) , Verbis fapientium ad- 
commoda aurem tuam ; & item (c) . Fili mi , hot 
fermonts ne oblivifcaris ; mea autem verba cujìo- 
iiat cor tuum ; videtur mihi minimo fervorum Dei Peregri- 
no , quod res non minimae utilitatis Domino adjuvante fil- 
atura fit, fi ea quae fideliter a fandtis Patribus accepi, literis 
comprebendam , infirmitati certe propri* pernecciTaria ; 
quippe quum adfic in promptu unde imbecillitas memori* 
me* adfidua legione reparetur . Ad <mod me negocium non 
folum frudius operis , led etiam confideratio temporis , & 
opportnnitas loci adbortatur. Tempus ; propterea quod 
quum ab co omnia fiumana rapiantur , & nos ex eo aliquid 
invicem rapere debemus, quod in vitam proficiat zcernam : 
przfertim quum, & appropìnquantis divini judicii terribi- 
iit quxdam expedtatio augeri efHagitec ftudia rcligionis > & 


(t) Deui. 3t. 7. 


(b> Eccli, 


Ce) fcOTt 4. 
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IL TRATTATO DEL PELLEGRINO 

In prò deH’antichità cd univerfità della fede, e incontro ‘J 
alle profane novità di tutti gli eretici. 


•) 

.1 



PREFAZIONE. . 

• t 

* 

LL’ ammonir thè fa la Scrittura con dire nel Deutf 
ronomio ; ìnterrog*-i^aflri jùòi ,'i tuoi mag- 
giori , e da loro imparerai : r ntirEccleJiaJlico : 
prefta orecchio a* cfetti de’ favj ; e ne’ Proverbj: 
non dimenticar, fìgliuol mio , quefti miei av- 
vertimenti ; ftampati anzi nel cuore ogni mia parola : pare 
a me Pellegrino , a me il più abietto fra tutti i servi di Dio, che 
fia per riufcire di non poco frutto , concorrendovi il divino ajuto , 
qualar io raccolga inifcritto quant ho fedelmente apprefo da’ fanti 
Padri : tutt’ in vero affai opportuno alla mia miferia , per aver 
così in pronto onde fupplire colf afjiduita della lezione alla debo- 
lezza della mia memoria . 

Ni a tale imprefa mi alletta il vantaggio foltanto da ripor- 
tarfene , ma la ripeffone altresì che fb fui tempo , e la comodità 
infieme che mi p ojferifce del luogo . E quanto al tempo : mentr 
ejfo tutto quaggiù rapifce quanf àhbiamo di nojiro , vicendevolmen- 
te a noi fi conviene ai Jlrappar quel po’ che poffiamo di fuo da frniu 
urei per l' eternità . Tanto più thejfìmolati già noi dalla tremen- 

Aa da 
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nofSfunf Ìraù3uTèntìa multuffi cor*', "& Htten- 

tìoi)is.4n4iciC- Lbeii$ tutem, (^irod urbiuoi fr€quentiam>^ur- 
baii^Ue vTÈantts, rcràotiork viJlùlse , ^ in ea fecrctum mo- 
naàerii incòlinitìS' hibicacuIùiH ; ubi abfqtte diftra- 

ttione fièri poflìt »l|ud quod canitur in Pfòimo (a) , Vacàte , 
inauil , O" viitti quoniàm rgt funi Deus . Sed & propofiti 
nonri ratio iii id convenit . Quippe qui quuoi aliquandiu 
variis ao triftibjJs.fecularis mHitis turoinibus rqtv^cremur , 
tandem nos in portum religionis, cundlis femper fidiTRmum, 
Chrifio adfpirante corididinius ; ut ibii depofitis vaiiitatis 
ac Tuperbise flatibus,, Chrifiiaiiie humilitatis facrificio pla- 
cantes Deum !' non Iblum 'prafctrfis vità: nafvifragia , fed 
edam fiituri fecali -itlcundm yitare pofiìmus. Sedjam in no- 
mine Domini quod inltat adgrediar; ut fcilicet a majoribus 
tradita & apud nos depofita fcribam relatòris fide potius, 
quam audloris praefumptione : hac umen fcribendi Icge fer- 
rata , ut nequdquatn omnSa , fed tantum neceffaria quaequc 
gcrftringam ; neque id ornato & exaCto , fed facili cpm- 
munique fermonc ; ut pleraque lignificata potius , quatti 
étpHcàta videantut Scribant ii lautè & accurate qui afl 
hoc munus vel^ ingenii fidUcia'^ Vcl oOìcii ^ariorfe ducuntiir; 
rte vero fuble’vandae rccordationis , vel potius oblivioni 
mea: grada , Coihmonitorium mihimet ^aiirane lulfecerit; 
quod tamen paujatim , recolèndo qtjae dfdici, éniendare & 
implere quotidre. Domino prajftante, còiiabor . Atque hoc 
iphina ìdcirco praembntii, ut ■(] forte elapfum nòbis, in manUs 
Saniftorum dcvièncrit , nihil in co temere rcprehendant-, 
quod adhuc vidèantpVomiflTa eraendationc litnandum . 


• ■ 5 ‘ . 
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da af/prenfione delP imminente giudizio divino ad avanzarci nello 
Jìudio della religione , veniamo inoltre avvertiti d' applicarvifi 
con più di follecitudine e d'accuratezza dall’ ingannevoli fottigliezr 
ze degli eretici moderni . Quanto poi al luogo, alienijjimo io dal 
concorfo e dal tumulto delia atta , fh mia dimora in un rimo- 
to villaggio , a in una parte di qutjlo la più ritirata , in un re- 
tinto claujlrale , dove fenzagran dijirazimepu 'otnetterfi inprAtic^ 
quel del Salmo: <7eirate-daUe terrene applicazioni , cfolleva:* 
levi alla contemplazione della mia divinità. Ma v è di.piùt 
che al mio'difegtfo concorre parimente il tener di vita che 4 ) 0 :iutra- 
prejo . Gìacch'e dopo ejjer io flato alcun t empo involto fralle -vicen- 
de della fecolar milizia varie e dolorofe , miifimo al'jùtericevm- 
'to col favor di Crifìo nel porto della relfgime .porto -di fiatreaza 
in ogni tempo a ciafeuno-, affine di ritrovar ivi feampo da’ -.feti- 
coli SI di quefla che dell’ altra vita , con facrificare a Dio in-oflia 
di propiziazione , ed in ifpirito di crijliana umiltà ogni proprio fen- 
timeiito di vanità e di fuperbia . 

Ma vengo ornai a dar principio in nome del Signore a di che 
I mi fono propoflo , eh’ 'e di mettere in carta quanto fi* a noi confe- 
gnato in depoflto da’ noflri magghri , 4 foggia piuttoflo di efatto 
'relatore , che di componitore -profenluofo , conobbligarmi mttavia^a 
'quefla legge , di non efporre fe non il più importante ,• e d’ efpovip 
'in uno flile non ornato ,non colto, ma corrente! e 'familiare ; tale 
'in fotnma che fati eflò efpajano le materie anzi accemeate che Jfia- 
’gitte . Facciano ptir pómpa d’una dtttatnna'ridondante e ricercata 
'célórv ihè di tanto ^ìeiprométter fi'poffono dsahpivprio! mgrgno ,j * che 
'a tanto fìh tenuti da Ì pròprio e fercizio ; che -quanto uv me farò pm 
che conferito d’ ''ejfetini proirOeduto d’ un femplice commonitorio in 
'foctorfo della tuia' memoria ,-o-a fuppìemtnto piuttoflo delta mià efl- 
’TTiéririCiiiZa .-M’ tnduflHtrV^tMìdthteno ,’>mediantt il ^divino ajutt, 
con riandate ' le co fe ‘àpprefe , d’' emendare 'e di ■perfezionare'di 
'giòlito in giorno , e a'pdco à'poCo qitiflò lavoro . 'ho che huendodi 
'prènótdte . 'actioeche ‘fe a cafò'Mi fl^ Jhfitrtiffie ,' e cifpitaffiw in-mano 
‘d’ Feci ifitflici, nin‘ Corrado > di UggUti a onffirarlo ,' ftfenio thè 
■ affetta tuttora la lima- ieV face dinotc >5 




I. 


S iEpe iglrar magno Ihidio » & fumnia adtentione perqui* 
rens a quamplurimis fandtitate & dodtrina prsftan- 
tibus virìs , quonam modo poilìm cerca quadam & quafi 
generali ac regularì via , catholicae fidei veritaccm ab hae- 
reticx pravitatis falllcace difcernere, hujufmodi femper re» 
fponfum ab omnibus fere retuli : Quod five ego , live quia 
alius vellet exurgentium haereticorum fraudes deprehende- 
re , laqueofque virare , & in fide Tana fanus acque inceger 
permanere , duplici modo munire fidem fuam , Domino ad- 
juvance, deberec . Primo fcilicet (i), divinae legis audio 
ritatc : tum deinde Ecclelùe catholic» tradicione . 


II. 


H IC forlìtan requirat aliquis : Quum fit perfedlus Seri* 
pturarum canon , (Ibique ad omnia fatis fuperque fuf> 
ficiaC , quid opus eft , ut ei ecclefiafiicie intelligentix jun* 
gatur audloritas? Quia videlicec Scripturam facram prò ip* 
fa Tua altitudine non uno eodemque fenfu univerli accipiunt; 
lèd ejusdem eloquia aliter acque aliter, alius acque alius in* 
terpretatur ; ut pene quot horoines fune , tot illinc fenten- 
tix enti poflè videantur . Aliter namque illam Novatianus » 
aliter Pbotinus , aliter Sabellius , aliter Donatus exponic ; 
.aliter Arius , Eunomius , Macedonius > aliter ^ollinaris, 
Ptifcillianus, aliter Jovinianus, Pelagius, Caeleltius. aliter 
poftremo Neftorius . Acque idcirco multum neceEe eft , 
propter tantos tam varii erroris anfradtus , ut propheticse 
Se apoftolice interpretationis linea , fecundum eccldìaftici 
Se cathòUci fenfus normam dirigatur . 

UUn 
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Capitolo L 

A ben difcernere il vero dal falfo in maceria di fede, 
oltre alla Scrittura, s’ha da confultare la tradizione . 


R lcercmio io dunque fpejji volte con grand' ardore e con fa- 
ri diligenza da molti e molti in fatuità eccellenti ed in dot- 
trina , come poteffi con una regola generale ejicura le verità di- 
fcemere della fede cattolica dalla nequizia ereticale , quafi tutti cor 
Jìantemente convennero in rendermi rifpojla di fomigliante tenore,' 
Che sì per me , come per qualunque altro a difvelar le trame di 
quanti fpuntajfero eretici , ed a tutti fcanfare i tefi lor lacci , ed 
a ferhare nell ineerruzione e fincerità del cuore incorrotta e Jùue- 
ra la fede , facea d' uopo di premunir quefia , mediante il foccorfa j 
I del Signore , con due ripari ; con V autorità in prima della fagra I 
j Scrittura , e poi con la tradizione della Chiefa cattolica . \ 

Capitolo IL ^ 

Perchè non badi la Scrittura fenza la tradizione 
a convincer gli eretici . 

S Z) di che domanderà forfè taluno : perfetto coni e il canone ( 
delle Scritture , e per fe JieJfo più che bajìante ad o^ni occor- ? 
retiza , che bifogno ha di acquijìar nuovo pefo d’ autorità dal fen- ■ 
amento della Chiefa ? Sì che n ha bifogno , da che la fagra Scr^ i 
-tura . ftante la fua profondità , non e inteja da tutti in unéfie^ 

■ manierai ma fanno anzi fopra i pafoi della medefima chi urrà, chi 
' altra énterpetraziont ; tanto che par quafi che pojfano indi aver- 
fi tante fentenze quante fon tefle . Diverfamente in fatti vien ejpt 
efpofia da Novaziano, diverfamente da Fotino, diverfamente da 
Sabellio , diverfamente da Donato , e diverfamente da Arto , da 
tBunotnio, da Macedonio , diverfamente da Apollinare, da Fri- 
fcilliano, diverfamente da Gioviniano , da Pelagio, daCelejìio, 

< r diverfamente in fine da Neflorio . Attefo pertanto il s) tortuofo 
-rawolgerfi dell’ errore fatto forme tt varie, v e gran necejfità di 
■regolare il corfo delle fcrittur ali ituerpetrazioni falla tràccia, del 
I comt^ fenfo della Chiefa cattolica , ^ 

• I ■ ■ Cai» 
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I N ipfi itém Cfttlrolic* Ecclefì* magnopere cdrandum eft, 
ut id teneanras quod ubique , quod fctnpcr , quod éb «w- 
nibuj creditàm cft , Hoc eft eéenitn vere proprieqite catfao- 
Ikum, ( quod ipfa vii nominisratioquededarat),quod om- 
nia fere uiiiverfali ter comprebendit . Sed hoc . ita denium 
Set al fi fequamur 'UnHìtrfieattm , AntiquHatem , Confenfiontm . 
Sequemur autem 'Univetfitdtem hoc modo ; fi faanc unam 
fidem vefam effe fateatnur, quahi tota per orbetn tCTrarura 
eétnfitetur Ecclefia : ÀHtiqaitàtm veto ita; fi ab bis fenfibus 
nulJàtenui fécedamui , quo< faheffos tnajores ac patrei no- 
ftros celebrafl^e manifefttim eft ; Ctnfinfiontm quoque itidein * 
fi in ipfa vet^ftate, omnium vel certe pene omnium facer- 
dotum paritcr & magiftrorum definitioncs fententiafque fe- 
<flemur . • 


IV. 


Q Uid i^ciir fune facièt Chriftianos ^atbolicus, fi fé ali- 
quaÌFcclefiìe patticula ab univeffalis fidei communio- 
• ""rie prscciderit ? Quid utique nifi ut peftifero corrup- 
toque meiSibro fankatem ’Vrti'Oerfi corpo ris anteponat?Qui<l 
'fi novella aliquà contagio non jàm portiunculam tantum » 
^ed tomba paritér Ecclefiam crimmaculare conetur ? Tunc 
^tem ptoVi^bit ut Anti^itàti inhaereat ; quc-prorfum'jam 
non poteft db uHa ncWttatk fraude feduci . 'Quid fi-fn ipCa 
■yèhjìàte, duorxmi , 'aut triiim hotiiinuta ,‘vcl éerte civitatSs 
'ubfus'.'Hiut'eti'ami provincia; alicujus error deprehendatur? 
TbriC (Sbrinino turabit ut paucorum'temerieati veliinfcien- 
^fi'ì^ita^lùrit rinìVerfalttcr aririquitris ùniverfalis'Ectlefiae 
decreta prsponat . Quid fi"'^le^iquid'émergat ubi nibil 

hu- 


J3igitìzed by Google 


Càpitolo III. 

£’ da atcenerfi a ciò eh’ è ftato creduto fetnpre 

da tutti per tutto . '' 

N el feno della quale s ha da avere in oltre tutta la cura di 
attenerfi a ciò eh’ r flato creduto in tutti i luoghi , in tuttì 
i tempi , da tutte le perfone : che in queflo propriamente confifle 
il vero cattolicifmo ( come ben rilevafi dall’ energia fleffa della vo- 
ce , e dalla sua etimologia ) in abbracciar quafi tutto in univerfa- 
ìe. Ma a tanto mai non verremo, fe non feguendo tuntvetfltk, l’ an- 
tichità , il consenfo . E dell’ univerfità farem Jeguaci , fe quella 
fede fola riconofeeremo per vera , che come tale in tutto il mondo 
e confeffata dalla Chiefa. Dell’ antichità poi , fenon ci difeoflere- 
mo punto da’ fentimenti che fuor d’ ogni dubbio pajfano per di già 
adottati da’ fanti noflri maggiori , che tengon con noi il nome di 
Padri . Del confenfo finalmente , se nella fleffa antichità ci attac- 
cheremo alle definizioni , alle fentenze di tutti , o quafi tutti i 
vefeovi ed i dottori . 

~ G A- F X T O J. a _ tv. • 

Che s’abbia a fare in cafo di divifloni nella Chiefa. 

C HE farà pertanto un Crifliano cattolico , fe qualche piccola 
porzione di battezzati fiafi feparata dalla comunione di tutti 
i fedeli ? Che altro in vero avrà a fare , fe non antiporre a un 
membro putrido e contagiofo tutto il reflante del corpo fanoì E fe 
qualche nuova infezione non contenta d’attaccare una fola piccola 
parte , tenti di dare il guaflo a tutta la Chiefa , thè farà egli al- 
lora ? Avrà allora l’ avvertenza di tenerfi forte all’ antichità , la 

Ì uale non e pHt affatto foggetta alle fallaci feduzìoni della novità. 

' fe in mezzjo alla fleffa antichità traviata rhivengafi qualche par- 
tita d’uomini , 0 qualche intera città , o tutt anche una provincia, 
come s’ avrà a contenere ? In queflo cafo farà fua cura di dare la 
preferenza Copra la temerità et ignoranza di pochi a’ decreti di tut- 
' ta la Chiefa , quando ve n abbia d’ univerfalmente ab antico ac- 
■ cenati £ fe tal efea in campo controvérfia , che fu d' effa niente 
i E fi tro- 



IO 

hujufmodi rcperiatur ? Tunc operam dabit ut conlatas in- 
tcr fe Maj.orum confulat interrogetque fcntcntias ; eorum 
dumtaxat q^ui diverfis licet temporibus &locis, in unius ta- 
men Ecclehx catholicx communione & fide permanentes , 
magiltri probabiles exftiterunt ; & quidquid non unus aut 
duo tantum, fed omnes pariter uno eodemme conftnfu , aper- 
te, frequenter , perfeveranter tcnuifle , Icripfiire , docuifie 
cognoverit , id ubi quoque intelligat abfquc ulla dubitatio- 
ne credendum. Sed ut planiora fiant qux dicimus, exemplis 
fingillatim illufiranda lunt, & paullo uberius cxaggeranda; 
ne immodicx brevitatis Audio , rerum pondera oracionis 
celeritate rapiantur . 


V. 


T Empuic Tuonati , » quo Donatirtse , quum fcfe 
multa pars Africx in erroris fui fiirias prxcipitaret , 
quumque immemornominis, religionis , profeifionis , unius 
hominis facrilegam temeritatem Eccleux Chrifti prspo- 
neret ; tunc quicumque per Africam confiituti , profano 
fchifmate deteftato , univerfis mundi Ecclefiis adfociati funt • 
foli ex illis omnibus intra facraria catholicx fide! falvi efi^ 
fe potuerunt; egregiam profetilo relinquentes pofteris for- 
mam, quemadmodum fcìlicet deinceps, bono more , unius 
aut certe paucorum vefanix , univerforum lanitas antefer- 
retur . 

.VI. 

I Tem, quando Arianorum venenum , non jam portiun- 
culam quamdam, fed pene orbem totum contaminave- 
Tat , adeo ut prope cundis (3) Latini fermonis Epifcopis 

par- 
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fi trovi di già decretato , che via avrà a tenerti In tal frange»- - 
te fi Jbidierà di cavar lume dalle fentenze fra di lor confrontate 
de' maggiori , purché fieno d’ approvato ma^iflero per ejfer fempre 
convenuti nella comunione e nella fede dell unica Chhfa cattoli- 
ca , quantunque fra loro dijlanti di temfio t di luogo . N'e abbia 
difficoltà ben minima d‘ abbracciare anch ejfo per fe tutto ciò che ri- 
leverà e tenuto , e fcritto , ed infognato con chiarezza , con fre- 
quenza , con perfeveranza , non da un fola o da due , ma da tuh 
ti infieme di concorde parere. . 

Ma per maggiore intelligenza delle cofe che fi van toccando, 
farà bene d’ illtifirarle con efempi ad una ad una , con dare alle 
medefime un po’ più d’ eftensione , affinché troppo fuccintamente 
trattate per foverchio riguardo alla brevità, non vengano a difea- 
pitare del lor proprio valore. 

Capitolo V. 

I Efempio onde infegnafi di ftar attaccati aH’univerfal 
della Chìefa . 

A . ■ ‘ • ’ 

Tempo di Donato. , ^ ond’ ebber nome i Donatifli,-fni tanti 
e tanti che in Africa furiofamente precipitarono d’uno in al- 
tro errore , per aver avuto in minor conto la Chiefa di Crijìo che 
quel facrilego , quel temerario , fenz’ alcun rifpetto alla religione 
profejfata nel battefimo , que’ foli poterono trovar falute né" fagrati 
recinti della fede cattolica , che in detejlazione del profano feifrna 
collegati fi tennero con la Chiefa di tutto il mondo ; infegnando coA 
a’ pofteri con ben depio efempio come / avejfe in avvenire , fecon- 
do ogni buona legge , a difpregiare il fitror d’im filo , o anche di 
pochi , in paragon del buon fenfi di tutti gli altri . 

- l 

.1 .Cavitolo vi. 

Altro efempio a perfuadere Tattacco all’antichità. 

C O/i quando il veleno degli Ariani contaminato avea il mon- 
do , non già in parte ma in tutto , di maniera che per una 
certa otttnebrazione di mente, muffirne al cadere di qiiafi tutti i ve- 

B 2 fio- 
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partisi vi , partisi fraude dcceptis , caligo quaedam men- 
tibus ofFunderetur , quidnam potiffisium in tanta reruna 
eonfuCone fequendum foret ; rune quifquis vcrus ChriiH 
amator & cultor exftitit , antiquam fidem novella: perfi- 
di® pr®ferendo , nulla contagli ipfius pcftc maculatus cft. 
Cujus quidem temporis periculo latis uiperqueraonftratum 
efi quantum invehatur calamitacis , novelli dogmatis indù» 
dtione . Tunc fiquidem non folum parv® res , fed etiara 
maxim® labefadlat® funt . Ncc enim tantum adfinitatcs ,• 
cognationes, amiciti», domus; verum edam urbes, popu- 
li , provinci® , nationes , univerfum poliremo Romanum 
ìmperium funditus conculTum , & emotum eli . Namque 
quum profana ipfa Arianorum novitas , velut quzdam 
Bellona aut Furia, capto primo omnium Imperatore (4) 
cundla deinde palatii culmina legibus novis fubjugalFet, 
nequaquam deinceps dellitit univerfa mifeere atque vexa- 
re ,r privata ac publica , facra profanaque omnia : nul- 
lum boni & veri gerere diferimen ; fed quofeumque conli» 
builTet, tamquam de loco fuperiorc percutere . Tunc te- 
meraiic conjugec . depullat® vidu» . profanar® virgines , 
monafteria demolita , difturbati clerici , verberati levit*^ 
a<fli in exfilium facerdotes , oppleta fandlis crgallula , car- 
ceres', mctalla : quorum pars maxima, interdidlis urbibus, 
protrufi atque extorres , inter deferta , fpeluncas , fcras , 
faxa , nuditate , fame , liti affcdli , concrid & tabefatti 
funt. Atque li®c omnia numquid ullam aliam ob caulTam , 
nifi utique dum prò coelelli dogmate human® fuperftitio- 
nes introducuntur , dum Frcne fundaca Antiquitas fcelellà 
novitate fubruitur , dum fuperiorum inftituta violantur , 
dum refeinduntur feita Patrum , dum convelluntur definita 
Majorum, dum fefe inora facrat® atque' incorrupt® Vetu» 
llatis caftillìmos limites , . profan® ac noycli® curjqfitatis 
libido non continet ? 

’ vii.' Sed 
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/covi occidentali, parte atterriti, parte ingannati , mal /aptva/i 
in tanta confufione di co/e a qual partito appigtiarfi ', chiunque al- 
lora da vero amante e /eguace di Crijlo alla fide degli antichi la 
perf dia po/po/e de' novatori , netto /erbojjt d' ogni macchia in quell' 
infezione . 

Ben di que’ di più che mai fi conobbe a prova quali /eco por- 
ti con/eguenze ftnefie ogni novità di dammi che s introduca : che 
viderfi allora andare in rovina , in un con le cose di minor conto, 
quelle di gran rilievo . Imperciocché non fegut /olamente la to- 
tal fowerfione e lo /convolgimento dell'affinità, delle parentele , 
dell amicizie , delle famiglie i ma delle città eziandio , e delle 
popolazioni , e delle provincie , e delle nazioni , e in una parola 
di tutto il Romano Impero . Poiché avendo la fiej/a Ariana erefia , 
al primo fuo fcatenarfi come una feria , cattivato anzi ogn altro 
ì' Imperadore , e foggiogati con ej/ó alle pazze /ut leggi i princi- 
pali palatini , non ebbe quindi più ritegno di tutto metter soj/opra , 
di tutto malmenare quanto era s't di pubblico che di privato, sì di 
/acro che di profano , fenza alcun rifpetto ne a verità ne a virtù, 
con avventar fuoi colpi dall' eminenza delpoflo u/urpato , fu di 
quanti le venijfero in capriccio . Deploraronfi allora violate le ma- 
trone, fpogliate le vedove, profanate te vergini, dijlruttili mo- 
nafieri, difperfi i cherici, flagellati i leviti, rilegati i facerdoti, 
riempiuti d innocenti gli ergafloli, le carceri, le miniere. Li più 
de' quali cacciati, sbanditi dalla città, ne’ deferti, nelle /pelon- 
che", tra le rupi , di freddo , di fame , di fitte languirorto e con/u- 
maronfi .1 , 

Or d’onde tanti /concerti, /e non di vero dal /oflituirfi a' 
dommi cilejìi le umane /uper/tisJoni , dal fopraffarfi la /ant’anti- 
chità con novità fcandato/e , dal calpefiarfi le leggi de’ fuperiori, 
dal rtfcinderfi gli fiatuti de’ Padri , dall’ annuUarfi le difinizioni 
de’maggiori, dal non /aperfi contenere dentro gl’ intatti limiti del- 
ia veneranda antichità per prurito di curiofità temeraria inaudita ? 
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VII. 


S Ed forfitan odio novitatis & amore vetuftatis hsec fin- 
gimus . Quifquis hoc aelHmat , beato faltem credat 
Ambrofio, qui in fecundo ad Imperatorem Gratianum li- 
bro , acerbicatcm tcmporis ipfe deplorans , aie (a) : Sed 
jam fatis , inquit , emnipotens Deus , nojìro exitio nojiroque fan- 
guine confejforum neces , exitia facerdotutn , & nefas tanu im- 
pietatis tluimus . Satis claruit eos qui violaverint fidem , tutos 
effe nonpojfe. item in tertio ejufdem operis libro : Servemus 
igimr , inquit , prxcepta Majorum , nec hxreditaria Jtgnacula aufi 
rudis temeritate violemus . Librum fignatum illum propheticum 
non Seniores , no,: Potejlates , non Angeli , non Archangeli aperire 
aufifunt: foli Chrijìo explanandi ejus prerogativa fervala ejli 
Librum Sacerdotalem (S) quis nojìrum refignare audeat , fignatum 
a Confejforibus , Qi multorum jam martyrio confecratum ? ^em 
qui refignare (6) coa£ìi funi , pofiea tamen damnata fraude figna- 
Tknt t qui violare non aufi funi , confeffores . martyres exjìite- 
runt . Quomodo fidem eorum pojfumus denegare, quorum vicloriam 
predicamus ì Prxdica.m\is piane, inquam , o venerande Am- 
brolì, praedicamus piane , laudantefque miramur . Nam 
quis ille tam demens eft, qui eos, etG adfequi non evaleat, 
non exoptct fequi, quos a defenfione hdei Majorum, nulla 
tìs depulit, non minse, non blandimenta , non vita, non 
mors , non palatium , non fatellitcs , non Imperator, non 
imperium , non homines , non dsemones ? quos , inquam , 
prò religiof% vetuftatis tenacitate tanto munere Dominus 
dignos judicavit , ut per cos proftratas ( 7 ) reftauraret Ec- 
cleftas, extindlos fpiritales populos vivificaret, dejedtas Sa- 
cerdotum coronas reponeret , nefarias illas novellae impie- 
tatis non literas , fed lituras, intufo coelitus epifeopis nde- 
lium lacrymarum fonte deleret ; univerfum poliremo jam 
pene mundum, faeva repentinse haerefeos tempeftate percul* 

fum , 

CO Lib. a, <l« FiJe cip. iff. 
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Capitolo VII. 

Si propone l’ imitazione de’ confeflbri e de’ martiri 
tenaci dell’ antichità . 

M a forse che io fpacclofole per trasporto di cuore altrettanto 
mal difpojlo verfo tutto ciò che abbia aria di novità, quan- 
to ben affetto verfo tutt altro che venga dagli antichi ? Chiunque 
così la penfaffe , non ha da far altro a ricrederfi che conpdtare Am- 
brogio, il quale compiangendo anch'effo la malignità de fuoi tempi, 
nel fecondo libro a Graziano Imperadore fe ne sfoga in quejli ter- 
mini . Ma già abbaftanza , Dio onnipotente, con le nollre 
ftragi , col noftro fanguc abbiamo fcontato le occifioni de’ 
confelTori , gli efilj de facerdoti, e ogn’ altro fimile eccelTo 
d’empietà . Abbaìlanza abbiamo imparato a noftro collo 
che non può alcuno aver oene violando la fede • E nel fe- 
guente libro dell' opera Jieffa : Rifpettiam ( dice ) pertanto i 
precetti de’ maggiori , nè di violare oliamo con villano 
attentato gli ereditarj fuggelli . NelTun de’ feniori , o de- 
gli Angeli , o degli Arcangeli s’ attentò d’ aprire quel pro- 
fetico libro fuggellato . Non d’ altri che di Crino tu pre- 
rogativa lo fvolgerlo . Chi di noi avrà 1’ ardire di manomet- 
tere il facerdotal libro marcato da’ confelTori , e già con- 
-fegrato col fangue di tanti martiri ? A profanare il quale 
quanti furono indotti a forza , fdegnati poi fcco ftelll della 
lorprefa , tornarono a venerarlo ; e quanti dal guaftarlo 
s’ aftennero divennero confeflbri , divennero martiri . Or 
come polliamo abbandonar noi la lor fede nel tempo fteflb 
che ne celcbriam la vittoria e 

Sì che lor celebriamo , io ripiglio , o venerabile Ambrogio', 
li celebriamo al certo , li efaltiamo , li ammiriamo . Imperciocch'e 
chi le di noi sì folle , che non potendo adeguare , non brami alme- 
no d’ imitare coloro , cui non potè forza alcuna ritrarre dalla dife- 
fa della fede de' maggiori, non le minacce , non le carezze, non 
la vita , non la morte , non i tribunali , non le mafnade , non 
V Imperadore , non l’Impero, non gli uomini , non i demonjì Co- 
loro, dico, che in premio dell’attacco alla religiofa antichità furono 


i6 

fum, ad antiquam fìdem a novella perfìdia, ad antiquain 
fanitatem a novitacis vefaiù<i« ad antiquam lucem a novitar 
tis coecitate revocare: . 


Vili. 


S Ed in hac divina quadam confeflbrum virtute , illud eft 
etiam nobis vel maxime confiderandum , quod tunc 
apud ipfam Ecclefìs vetuftatem , non partis alìcujus , fed 
univerntatis ab iis eft fufeepta defenGo . Neque enim fas 
erat . ut tanti ac tales viri unius aut duorum hominum er- 
rabundas fibiquc ipGs contrarìu, fufpicioncs tam magno mo- 
limine aflererent , aut vero prò alicujus provinciolae teme- 
raria quadam confpiratione certarent : fed omnium fandts 
EccIeGae facerdotum apoftolicae & cathoHc* veritatis hae- 
redum decreta & deGnita fe(5lante$ , maluerunt femetipfos , 
quam vetuftae univerGtatis Gdem prodere . Unde & ad tan- 
tam gloriam pervenire meruerunt , ut non folum confcflb- 
res, verum etiam confeflbrum principes jure meritoque ha- 
beantur . Magnum hoc igltur eorumdcm bcatorum exena* 
plum planeque divinum , & veris quibufque catholicis in- 
defefTa meditatione recolendum : qui in modum feptempli- 
cis candelabri feptena fandli Spiritus luce radiantes , dar 
rilGmam pofteris formulam prasmonftrarunt , quonam mo 
do deinceps per Gngula quseque errorum vaniloquia , fa- 
cratx vetufiatis audoritate , profanse novitatis conteratur 
audacia . 

TX. Ne- 
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da Dio prefcelti a rìfiorare U chiefe abbattute , a ravvivar e ipo- 
poli morti alla fede , a riparare i onore de’ vefcovi , a ca ncellar 
da’ fògli anzi fporcati che fcritti que’ sì nefandi dettati della novel- 
la empietà con profluvio di fante lagrime fupemalmente infufe a’ 
fregiati fra loro di carattere vefcovile , a richiamar final mente il 
mondo già quafi tutto malconcio per la fiera tempejia dell’ improv 
vi fa erefia, dalla corrente perfidia alla fede de’ pajfati teìnpi , dal- 
la frenefia della novità alla primiera fanità di mente , dalle tene- 
bre dell’ errore fopravvenute alla nativa luce della verità , . . ■ 

Capitolo Vili. 

Combatterono! Santi per tutta in univerfale l’antichità , 
non per una piccola porzione . 

M a ciò che fopra tutto i da notarfi in quejla de’ confeffori fo- 
vnimana condotta fi ì , che della fiejfa primitiva Chiefa 
prefero allor la difefa in guifa che venijfe quefla a cadere fopra 
tutt effa in univerfale , non già fopra alama foltanto delle fueparr 
ti . che non conveniafi ad uomini di tal e tanta riputazione di fo- 

fienere co» vu^ m r r i > i ’ miit m U’ - w /»ra ~rp7i>* 

traria , mejfe fìrori da uno o due ; e nemmeno d' entrare in cam- 
po a fojìegno di cojpirazioni mal fufcitate in qualche piccola pro- 
vincia . Sicché a^ decreti inerendo e alle definizioni di quanti eb- 
be vefcovi la fanta Chiefa eredi della dottrina Apoflolica e cattoli- 
ca , arnaron meglio di fiigrificare fe fteffi , che di tradire la fede 
di tutta l’antichità . Con che meritarono di falire a tanta gloria , 
che a gran ragione vieti loro dato il vanto , non falò di confejfo- 
ri , ma di principali ancora fra’ confeffori , l * 

Grande pertanto e certamente divino , e da averfi del continuo 
fatto gli occhi da ogni buon cattolico fu un tal efempio di que’ bea- 
ti , che quafi altrettante lumiere a fette lumi, accefi della fettem- 
plice luce dello Spirito Santo , premunirono i pofleri d’ un perfetto 
modello , onde apprendeffero come s’ aveffe in avvenire ad ogm 
vaneggiar d’ errori , a comprimer l’ audacia delle novità profane 
fatto l autorevol pefo della fagra antichità . 

t • 

C . . Ca> 
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IX. 


N Eque hoc fané novum : fiquidem mos irte fempcr in 
Ecclefia viguit , ut quo quifque forec rcligiodor, eo 
promptius novellis adinventionibus concrairct . Exemplis 
taiibus piena fune omnia . Sed ne longum fìat , unum ali- 
quod, & hoc ab Apoilolica potiflìmum Sede , fumemus : 
ut omnes luce clarius videant > bcatorum Apoflolorum 
beata, faccedìo quanta vi femper , quanto ifudio , quan* 
ta contentione defenderit fufceptae femel religionis intc- 
gritatem . Quondam igicur (8) venerabilis memoriae A- 
grippinus Carthaginenfis epifeopus , primus omnium mor- 
tàlium contra divinum canonem , contra univcrfalis Ec- 
clefìx regulam , contra fenfum omnium confacerdotum , 
contra morem atque inilituta majorum , rebaptizandum 
effe cenfebat . Quae praefumptio tantum mali invexit , ut 
non folum hxreticis (9) omnibus formam facrilegii , fed 
etiam quibufdam catholicis occadonem prxbuerit erro- 
ris . Quam ergo undique ( io ) ad novitatem rei cun< 5 li 
TCClamaicill , ait^uc umnes «^uat^uaverfum farprdoteS prO 
fuo quifque .ftudio reniterentur : tunc beatae memorix (11) 
Papa Stephanus Apoftolicae Sedis antilles , cum ceterìs 
quidem CoUegis fuis , fed tamen pr« ceteris reftitit » di- 
gnum’, ut opinior , exidimans , d reliquos omnes tantum 
fidei devotionc vinceret , quantum loci audforitate fupera- 
bat. Denique in cpidola qux tunc ad Africam milTa eft , 
his verbis fanxit , NIHIL NOVANDUM , NISI QUOD 
TRADITUM EST . Intelligebat ctenim vir fandlus Se 
prudens , nihil aliud rationem pietatis admittere , nid ut 
omnia, qua fide apacribus fufeepta forent , eadem fìdefiliis 
confignarentur ; nofque leligionem non qua vclicmus , du- 
cere, fed potius qua illa duccrct , fequi oportere ; idque 
eiTe proprium Chrifiìanae modeAix & gravitatis , non fua 
pofteri* tradere , fed a majoribus accepta fervare . Quis 
ergo tunc univerd negotii exitus ? Qviis utìque , nifi ufita- 
tus Se folitus ? Retenta eli fcilicet (12) antiquitas , ex- 
plofa uovitas . - X. Sed 
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Capitolo IX. 

Stefano Papa s’oppone alla novità de’RibattcTzanti . 

N É ciò in verità e nuovontwegnache fempre invalfe nella Ghie- 
fa quejlo coJìume,che chi più avejfe di fpirito di religione più 
pronto inforgejfe contro i nuovi ritrovamenti . Ma pernon andare in 
lungo , veniamo a un fatto , e fia prefo fegnalatamenfe dalla Sede 
Romana , acciocché tutti in piena luce comprendano con quanto vi» 
gore i beati fucceffori de’ beati Apojloli , con quant ardore , con 
quanto sforzo abbiano fempre garantita l’ integrità della Religio» 
ne una volta abbracciata . 

Agrippino dunque vefeovo Cartagine fé di venerabil memoria 
venne già il primo nella fentenza che s aveffe a ribattezzare : fen» 
tenza oppojìa alla divina fcrittura , alle leggi della Chiefa ttniver» 
fale , al parere di tutti gli altri vefeovi, ed alla pratica , ed all’ 
ijlituzione de’ maggiori . Prefunzione fu quejìa sì pemiciofa , che 
n ebbero e tutti pi eretici efempio di facrilegio , ed i cattolici non 
metto occafione d errore . Reclamando quindi tutti d’ ognintorno a 
tanta novità, e tutti d’ ogni parte opponendofi i vefeovi , ciafehe- 
duno a fno potere , levojfi a far fron te S tefano Papa di b eata me- 
moria vefeovo della Sede ApojTotica , m uhionè bensì con glt altri 
fuoi colleghi, ma alla tejìa di tutti effì , ben riflettendo , per quanto 
penfo , che a lui fi conveniva di precederli , come nella fuperiort- 
tà del pofio , così nell’ impegno per la fede . Ed a por fine a’ cotk- 
trafli , refcrivaido egli allora in Africa , così decreto : Non 5* in- 
novi niente centra la tradizione . Che ben capeva un tal uo- 
mo infigne egualmente per prudenza che per fantità, non altro per- 
metterfi dalla legge di pietà , fe non che quanto foffefi fedelmente 
ricevuto da’padri , altrettanto fi pajfajfe con fedeltà a’ figliuoli, ne 
toccare a noi di condurre a voglia nojìra la Religione , ma di la- 
feiarfi anzi guidare a fuo talento; ne dettare la crijìiana modejlia, 
la crijìiana gravità di farfi autore preffo la poflerità di cofe pro- 
prie, ma bensì di divenir cufiode delle già ereditate da’ maggiori. 

Qual fu pertanto allora l’ efito del grand' affare? E qual al- 
tro fu , ^e non certamente quello folito a fuccedere in fimiìi incon- 
tri ? Ch e quanto- dire , che rimafe l’ antichità nel fuopoffeffo, o 
dieffi bando alla novità . C 2 Ca- 




X. 


S Ed forte tunc ìplì novitix adinventioni patrocinia de* 
fuerunt ? Immo vero tanta vis ingenii adfuit , tanta 
eloquentix fìunaina , tantus adfertorum niimerus , (13) tan- 
ta veri fìmilitudo , tanta divine legis oracula , fed piane 
novo ac malo more intellcdta ; ut mihi omnis illa confpi- 
ratio nullo modo deftrui potuiflTe videatur , nifi fola tanti 
moliminis caufiTa ipfa illa fufcepta , ipfa defenfa , ipfa lau- 
data novitatis profefiìo deftituilTet . Quid poliremo ipfius 
Africani concilii (14) , Uve decreti, qu» vircs? Donante Deo 
nulle: fed univcrfa, tamquam fomnia , tamquam fabule , 
tamquam fuperflut, abolita, antiquata, calcata funt. 


XI. 


E t , o rcrum mira converfio l Audlores ejufdem opknio- 
nis catholici , confedfatores vero heretici judicantur; 
abfolvuntur magiftri (1 j) condeinnaiitur difcipuli: confcri- 
ptores librorum filii regni erunt , adfertores vero gebenna 
fufcipiet. Nam quis ille tam demcns eli , qui illud Sandlo* 
rum omnium (16) & epifcoporum & martyrum lumen , 
beatillìmum Cyprianum cum ceteris collegis fuis in «ter- 
nura dubitet regnaturura effe cum Chrifto ? Aut quis tam 
facrilegus (17) qui Donatiftas & ceteras pelies , que illius 
aurftoritate concilii rebaptizarc fe jaditant , in fempiter- 
num neget arfuros e 0 e cum diabolo ? Quod quidem mihi 
divinitus videtur promulgatum elTe judicium propter eorum* 
maxime fraudulentiam , qui quum fub alieno nomine he- 
xefim concinnare màchincntur , captane plerumquc veteria 

- ^ . CU-r 


Digitized by Google 


ai' 

Capit olo X. 

Per la fola novità cadde a terra f anabattefirao 
degli Affricani.^ 

M a forfè che rejìò mancante d'appoggio quella fentetza di 
nuova invenzione? No fenz’ altro', ch’ebbe anzi dalla fuA 
e sforzi d’ ingegno , e tratti d’ eloquenza , e copia di patrocinato- 
ri , e apparenza di verità, e ammajfo di facri tejìi , febben 
mal inteji e peggio applicati : e tutto in una sì Jìretta lega , che 
ancor non capisco come fiafi potuta difciogliere . Se non che quella 
Jlefsa marca ond’era notata una caufa di tanto pefo, marca di novità, 
applaudita , fojlenuta, commendata , quella appunto fi fu che fola 
refe vana ogni fua difefa . E che ne fu dello jìejjh concilio Affri- 
cano ? Che de’ fuoi decreti ? Che vigor Albero ? La Dio merce 
nejjuno affatto . Tutto s’ ebbe in conto di fogni , di favole , di 
quifqnilie : tutto fu abolito , antiquato , caJpeflato . 

Capitolo XI. 

Gli eretici a non palTare per novatori fi coprono col velo 
d’ alcun antico di gran no me, c itando per fe 
qualche fuo palio d'alfrula intelllgenzar. 

E d oh mutazione di fcena ammirabile ! G/’ inventori della 
medejima opinione fono tenuti per cattolici , i feguaci per ere- 
tici : affolliti rejìano i maejìti , condannati. i difcepoli : ammeffi 
verranno in cielo i promulgatoti , i fojìenitori andran nell’ infer- 
no . Perocché chi e sì fuor di feimo che Jlia in forfè filli’ eterna fa- 
iute di quel gran lume di tutt i fanti , e de’ vefcovi, e de’ mar-, 
tiri , dico di Cipriano , e degli altri fuoi colleghi ? O chi a tan- 
to giunge d’empietà , che non abbia per addetti alle fiamme infer- 
nali i Donatifii con altrettali pejìi , che di ribattezzar vantanfi 
full’ autorità dell' accennato concilio ? 

, La condanna de’ quali promulgata mi fembra per divina di- 
fptfizione ad onta maffimamente di que’trijli,che macchinando fitto 
altrui nome qualch' erefia , per lo più danno di mano agli ferini 
di alcun antico non troppo chiari , quafi che quejìi nella Jìeffa lor 



aa' 

cujurpiam vìriTcripu pauUo iovolutìus edita, quae prò ip- 
fa fui obfcuritate dogmati fuo quafi congruant, utillud ne- 
feio quid quodeumqueproferunt, ncque primi , ncque foli 
fentirc videantur . (^orum ego nequitiam duplici odio di- 
gnam judico : vel co quod hasrefeos venenum propinare 
aliis non pertimefeunt , vel eo etiam, quod fanrfli cujufque 
viri memoriam tamquam fopitos jam cineres profana manu 
ventilant ; & quae filentio fepcliri oportebat , rediviva opi- 
nione dilFamant ; fequentes omnino veftigia au<Jloris fui 
Cham (a) , qui nuditatem venerandi Noe non modo operi- 
le neglexit , verum quoque irridendam ceteris enunciavic. 
Unde tantam laefse pietatis meruit offenfam , ut etiam po- 
fteri ipHus peccati fui malcditflis obligarentur : bcatis illis 
fratribus multum longeque diilìmilis , qui nuditatem ipfam 
reverendi patris , ncque fuis temerare oculis, ncque afienis 
patere voluerunt i fed adverfi , ut fcribitur , texerunt cum : 
quod eft , erratum fanéfi viri nec approbaflTe , nec prodi- 
difle ; atque idcirco beata in pofteros benedizione donati 
fune . ^ed ad propolìtum redeamus . 

XII. 


M Agno igitur metti nobis mutatae fidei , ac temcrataB 
religionis piaculum pertimefeendum eft ; a quo nos 
non folum conftitutionis ccclefiafticat difeipliua , fed etiam 
cCnfura Apoftolic» deterret auZoritatis . Scitum enim cun- 
<5tis eft quam gravitcr, quam fevcre, quam vehementer in- 
Tcbatur in quosdam beatus Apoftolus Faulus (b) , qui mira 
levitate nimium cito translati fuerant ab eo , qui eos voca^ 
verat in gratiam Chrifti , in aliud evangelium, quod non eft 
allud : qui coacervarant fibi magiftros (c) ad fua dcCderia,' 
a veritate quidem auditum avertentes , converfi vero ad fa- 
bulas i habentes damnationem , quod primam ftdem irritam 
- ... - 

(O Qtii. f. Cb) Ad Gli, I. Ce) a. Tim. 4. 
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ifatrìth vengano a confrontarjt co’frofri lor dommì, per non com^ 
parére rù i primi, ne i foli imbevuti di que’ non fo quali fentimen- 
ti eh’ ef pongono al pubblico . La cui malvagità e a mio giudizio, 
per due capi efecrabile: e perche non fi fan cofeienza di propina- 
re altrui il veleno dell’ erefia , e perche alla memoria in oltre in- 
giuriofi di qualunque Santo , a turbar quafi vengono con mano pro- 
fana le fopite ceneri , ed opinioni rifufeitano da rimaner nel filen- 
zio fepolte : divenuti in db perfetti feguaci del loro prototipo Cam,^ 
il quale non che non copn la nudità del venerando Noe , ma l’ e- 
fpofe anche agli altrui motteggi . Onde tale incorfe reato d’ oltrag- 
giata pietà , che fopr ancora la fua poflerità a cadere andarono le 
maledizioni tiratefi addojfo col fuo peccato . Nel che fii egli diffo- 
migliante, ed oh quanto ! dagli altri fuoi buoni fratelli , de’ quali 
fi legge che movendofi all’ indietro la flefjà nudità paterna velaro- 
no , per fottrarla alla temerità de’ proprj , ed alla curiofità degli 
altrui fguardi , fenza ne approvare, ne diffamare il trafeorfo del 
Jant uomo : rendati perciò degni delle celejli benedizioni , tanto 
per fé fleffi quanto per i loro pojìeri . Ma torniamo là d’ onde 
partimmo . 

Ca.pitoloXII. 

S’efpone il paflb di S. Paolo : Iket nos, aut Angelus de coelo &c, 

S ’ ha d’aver dunque grand’ apprenfione d’ ogni alterarfi della fe- 
de , d' ogni contaminarfi della Religione . Reato e quefio , fu 
del quale ne fa fpavento più che la legai difciplina della Chiefa 
l ’ autorevol cenfura degli Apoftoli ; dacché tutti fanno con quanto 
di feri età il beato Apojìolo Paolo , con quanto di rigidezza e d’af 
denza contr alcuni fi scagli , che per un’ incredibile leggerezza 
d’ animo , abbracciato appena il vangelo onde fitron chiamati alla 
grazia di Crifio , ad un altro vangelo s’ eran rivolti : quan- 
do che fuor di quel primo nim altro in fatti era tale . Li quali a 
feconda delle lor voglie pajfavano fenza fine da una ali altra 
fcuola , quanto fckivi della verità , altrettanto portati per le 
favole ; fenza feufa ne’ loro abbagli, per aver fofbcata la pri- 
ma femenza della fede . La feduzione di quejii era venuta da 

■ . co- 
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fcciflent (a) . Quos deccperant ìi, de quibus ad Romanos 
fratres fcribit idem Apoflolus (b) ; Rogo autem vos, fratres, ut 
obfervetis eos qui dijjenjiones , & offendiatla fruter docirinam , 
quam ipfi didicifìis , faciunt , Qi declinate ab illis . Hujufmodi 
enim Chrijìo Domino non ferviunt, fed fuo ventri: & per dulces 
fermones , & benediliiones feducunt corda innocentium . Qui in- 
trant per domos (c) , captivas ducunt mulierculas oneratas 
peccatis , qua ducuntur variis dejtderiis , femper difeentes , & 
ad feientiam veritatit nunquam pervenientes . f'anilcqui , & fe- 
dudlores (d) , qui univerfas domos fubvertunt , docentes qua non 
oportet , turpis lucri gratia . Homines corrupti mente (e) , reprobi 
circa ^dem : fuperbi, & nihil feientes ; led & languentcs cir- 
ca (i) quétjìiones €S( pugnar verborum i qui veritatc privaci 
fune , exiltimantes quaeìluni efle pictatem , iimul aiiccm & 
otiofi difeunt circumire domos ; non folum autem otiofi , 
fed & verbofi & curiofi , loquentes quse non oportet : qui 
bonam confeientiam rcpcllentes , circa fidem naufragave- 
runt ; quorum profana vaniloquia multum proficiunt (g) ad 
impietatem , & fermo eorum ut cancer ferpit . Bene autem quod 
de iis item frrihiei.ir (h) • Uni ultra non proficient : ìrfpientia 
enim eorum manifefta erit omnibus ,ficut & illorum fuit. Q^ium 
ergo tales quidam (i8) circumeuntcs provincias & civica- 
tes , atque errores venalitios circumferendo , edam ad Ga- 
latas deveniifent , quumque bis auditis Gaiatte naufea qua- 
dam veritatis affcdli , Apoftolicas catholicatque dodlrinae 
manna revomentcs hatreticac novitatis fordibus oblcdiareQ- 
tur , ita fefe Apoftolicae poteliatis exferuit autfeoritas , ut 
fumma ciim feveritatc decerneret ( i ) ; Sed licet nos , in- 
quit , aut angelus de coelo evangelizet vohis praterquam quod 
tvangelizAvimus vobis , anathema fit . Quid eft , quod ait ; 
Sed licet nos? Cur non potius : Sed licet ego? Hoc eft: e- 
tiamfì Petrus, etiamfi Andreas, etiamfi Joannes, etiamfi 
poliremo omnis Apoftolorum chorus evangeli 2 et vobis , 
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coloro , de' quali cosi ferivi l’ Apoflolo JìeJfo a’ fratelli di Roma^ 
D’ una cofa poi io vi pr^o , o fratelli , ed è che abbiate 
r occhio a quelli che dill^nlìoni macchinano e fcandali con 
dottrine tutt altre dalle già per Voi apprefe , c che ve ne 
legniate lontani . Che gente di (ìmil razza nulla curante del 
fervigio di Grillo Signor nollro unicamente ferve alle pro- 
prie cupidigie ; e con parole melate , e con vane lufinghe 
di bene vanno feducendo i cuori de’femplici . Intrudonfi nel» 
le cafe , e via feco ne portano in ifehiavitù delle proprie 
pallìoni donntcciuoie d’una vita tutta peccati , date in balìa 
di voglie fopra voglie : in via elfi Tempre d’ imparare fenz’ 
arrivar mai alla conofeenza della verità : elfi vaneggianti 
ne’lor difcorll , elfi feduttori , elfi fovvertitori di tutte le 
famiglie, dove fpargono dottrine di niuna follanza, inten- 
ti a’ guadagni fporchi; uomini in fomma di fede corrotta 
e di fede riprovata ; pieni di profunzJone , e voti di feienza : 
perduti dietro a quellioni e contraili di parole fenza fondo 
di verità : che hanno la pietà per un traffico , ne fanno far altro 
che agtirarfi oziofi per h tafr >- vzivjf t vert>ojt~e mrtofi rro fem~ 
■ pre in nocca ragionamenti di nejfuna importanza . Col rejtjìere que- 
Jìi tali a’ richiami d’ una retta cofeienza , ferono naufragio . Al- 
le tante lor dance profane Tempre più piglia piede la mifere- 
denza , Terpeggiando il loro linguaggio in guìTa d’ una can- 
crena . Pur d’effì a ragione tomafi a fcrivere : che non proTpe^ 
reranno molto alla lunga i llante che lì renderà a tutti pa- 
IcTe la loro inTenTatezza , come già quella d’ altri lor pari . 

Mentre dunque alcuni di tal Jatta nell’ aggirarji per te frovht- 
de , per le città a far mercato d errori , capitati fra' Gàlati , al 
primo farfi frntire , indotti' gli aveano a rigettare con certa nàu- 
fea della verità la manna della dottrina cattolica ricevuta per ma- 
no degli Ajiojioli , ed a giijlare la feccia della novità ereticale ; 
sfoderata l Apoflolo tutta la fòrza della fua autorità , venne a quel 
decreto di tanto rigore : Ma quando anche noi , o un angelo 
giù calato dal cielo v' evangclizzalTe diverfamehte dall’ e- 
vangelizzare che v’ abbiam fatto noi , fia anatematizzato .• 
Che e quefÌQ che dice ; Ma quand’ anche noi ? Perche pìuttoflo 

D 'non 
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prasterquam quod evangelizavimus, auathema fic . Tremen- 
da diftricftio; propter adferendam primae fidei tenacitatcai 
nec fibi , nec ceteris coapoilolis pcpcrcifle . Pariim eft : 
Etiamfi angelus , inquit , de c«lo evangelizet vobis fraterquam 

3 uod evangelizavimus , anathema fit . Non futfecerat ad cufto- 
iam tradir* femel fidei, human* conditionis commeraorafi- 
fe naturam , nifi angelicam quoque excellentiara comprc- 
hendiiTet; Licet nos , inquit, aut angelus de c«lo , Non quia 
fan<fti coeleftefque angeli peccare jam pollint ; fed hoc eft 
quod dicit : Si ctiam , inquit , fiat quod non poteft fieri , 
quifquis ille traditam femel fidem mutare tentaverit , ana- 
Ùiema fit . 


XIII; 

S £d hxc forfitan perfundtorie prxioquutus eli , & fiu- 
mano potias efFudit impetu , quam divina ratione de- 
crevit ? Abfit . Sequitur enim , & hoc ipfum ingenti moli- 
mine iterar* infinuationis inculcar : Sicut fradiximus, inquit, 
Cf nunc iterum dico ; Si quis vobis evangelizAverit praterquam 
quod accepijìis, anathema fit. Non dixit: Si quis vobis aanun- 
tiaveritprxterquam quod acccpillis, benedidlus fit , laude- 
tur , recipiatur : fed , anathema fit , inquit, id eli , fepara- 
tus , fegrcgatus , exclufus , iic unius ovis dirum contagium 
ìnnoxiumgregemChrilH venenata permixtione contaminet. 
Sed forfitan Galatis ifla tantum prxcepta funt . Ergo & il- 
la folis Galatis imperata funt, qu* in ejusdem epillol* fc- 
quentibus commemorantur ; qualia funt hxc (a) : Si vivi- 
tnus Jpiritu, fpiritu ambulemus . Non efficiamur inanis gloria 
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non dice : . Ma quando anch’io ? Ecco ferch'e : per venir <t dire^. 
Qu and' anche Piero , quand’ anche Andrea , quand’ anche Giovan- 
ni , quand’ anche finalmente tutto il coro de^li Apoftoli v evange- 
lizzi diverfamente dall’ evangelizzare che v abhiam fatto noi , fia 
anatematizzato * Tremenda fentenza ! che ove fi tratti di fare at- 
taccati alla fede di prima , ne a lui s abbia riguardo , ne agli 
altri coapofloli . Qtiefio e poco . Quand' anche un angelo ( di- 
ce ) giù calato d^ cielo r’ evangelizzi diverfamente dall’ e- 
vangelizzare che v’ abbiam fatto noi , Ca anatematizzato . 
Non contento , ht materia d’ impegno per la fede già infegnata , d'ef- 
Jerfi afitcHrato de’ comprefi nella sfera dell’ uman genere t eflefe le 
fue cautele fino full’ eccellenza dell’ angelica gerarchia , dicendo : 
Quand’ anche un angelo giù calato dal cielo . E do non già 
in idea che que’ fanti fpiriti celejìi fiano foggetti a fallire ; ma 
intendendo di dire : in qual Ji voglia fuppofi^one anche d'un im- 
pojfibile , chiunque fia che d alterar tenti la fede per innanzi pre- 
dicata , fia anatematizzato . — 

Capitolo XIII. - 

S’iulìftc nell’ dell Apollulu ^ . 

M a forfè che parlò così per incidenza * ed a sfogo piuttojìo 
dipafiione umana, che ad impulfo di fpirazione divina > 
Non fia chi ’l penfi mentre va innanzi t e con infinuaxàoni fopra 
infinuazioni tòma ad inculcar quefio ftejfo , dicendo : Come 
dicemmo , e di prefente ridico , fe avvenga che taluno 
vangelizzi diverfamente da quello che avete ricevuto , fia 
anatematizzata . Non dijfe : fe avvenga che taluno vi predichi 
diverfamente da quello che avete ricevuto fia benedetto , fia com- 
mendato , fia accolto ; ma fia , dijfe , anatematizzato , cioè fe- 
parato , fegregato , efclufo ; affinché per* la funefia infezione du- 
na fola pecorella mal accompagnata coll’ altre, non venga a conta-^ 
minarfi tutta l’innocente greggia di Crijlo , ‘ 

Ma forfè che a’ Calati foltanto diretti fono tali precetti ? 
Quando fia così ne verrà in confeguenza , che per ejfi foli fieno 
anche gli altri ammaeftramenti contentai nel refi ante della fiejfe 

Da epi- 




a8 

cupidi', invicem provocantes , invicem invidentes , & reliqua . 
Quod fì abfurdum cft , & omnibus ex xquo imperata uinC« 
r^at ut fìcut hxc morum mandata , ita edam illa quae 
de fide cauta funt , omnes pari modo comprehendant : & 
ficuti nemini licct invicem provocare , aut invidere invi- 
cem , ita nemini liceat prseter id quod Ecclefia catholica 
ufqucquaque evangelizat , accipere . 


XIV. 


A Ut forfitan tunc jubebatur , fi quis adnuntiafifet prae- 
terquam quod annuntiatum fuerat, anathematizari ; 
nunc vero jam non jubetur . Ergo & illud quod item ibi 
ait : Dico autem , fpiritu Ambulate , & defiderium camis non 
ferjicittis , tunc ranrum iubebatur, modo vero jam non ju- 
oetur. Quod fi impium pariter & pemiciofum eft ita cre- 
dere , neceiTario fequitur, ut ficut baec cun(%$ aetatibus 
obfervanda funt , ita illa quoque quae de non mutanda fi- 
de fancita funt > cundlis aetatibus imperata fint . Adnunda- 
re ergo aliquid Chrillianis catholicis praeter id quod acce- 
peruntj nunquam licuit, nufquam licer, nunquam licebit: 
de anathematizare eo$,qui adnuntiant aliquid praeterquam 
quod Temei acéeptum elt, nunquam non oportuit, nufquam 
non oportet , nunquam non oportebit . Quias quum ita fint: 
eft ne aliquis vel tantas audaciae , qui pratter id quod apud 
Ecclefiam adnuntiatum eft , adnuQtiet ? vel tantae levitatis, 
qui praeter id quod ab Ecclefia accepit, accipiaC? Clamat, 
& reperendo clamat , de omnibus , de femper , de ubique 

S er literas fuas clamat ille , ille Vas ele<5tiouis , ilio magi- 
er gentium, ille Apoftolorum tuba, ille terrarum praeco , 
iUe caelorum cQofcius : ut .fi quis novum dogma annuAtia- 
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ffiftoh ; come efimpi^azJa quejli.: fe vita profefliamo fpirìt 
tualc< prevaglia nella noftra condotta lo Ipicito alla carne*. 
Non diveniamo anelanti d’ Una gloria vana con vicendeivole 
emulazione, con vicendevole invidia; « ciò che fegue. Or ef- 
fendo quejìa una confeguenza ajjurda , da che fi capifce. che tali 
ammaejìramenti toccano tutti indifferentemente, ne fegue che tanto 
quefle ordinazioni appartenenti al coftume , quanto quelle fpettantè 
alla fede s eflendam del pari 4 tutti E ficcome a niffuna è lecita, 
di provocarfi , d’ invidiarfi fcambievolmente , coti a niffuno s ha 
da permettere d’accettar altro che f evangelizzato per tutto dalla 
Chiefa cattolica . 

Capitolo XIY. 

L’efpofto fentimento dell’Apoftolo obbliga in perpetuo.' 

E Se mai dicafi che anatematizzato veleafi in addietro chi pre» 
dicato aveffe in contrario al già predicato', e in oggi più nom 
fi vuole ; s’avrà parimente a dire che quello ancora che ivi ingiunga 
l'Apoflolo : Ma camminate, dico, a feconda dello fpirito , Tq 
non volete foddi$fatta nelle Tue voglie la carne, quello ancora 
s’intendeva ingiunto per allora , non yer aaijjo . or ft- a t r c ii rr wk 
y<ir/4 empietàjaria malignità,non può non dedurfene ch’efigano offerì 
vanza in tutte l’ età come quejli , così gli altri avvertimenti in- 
torno air immutabilità della fede . Annunziar dunque a’ Crijìifini 
cattolici checche jiafi fuori del già loro annunziato non fu lecito in 
alcun tempo , non 'e lecito in alcun luogo', he fia lecito mai . Lad- 
dove l’ anatematizzare quelli che annunziano cbecchejtafi fuori dei 

S ;ià annunziato , fu fempre di dovere , e lo e dappertutto , e fempre 
0 farà . Chi farà pertanto 0 A temeraria che ofi d’annunziare tute* 
altro dal già annunziato nella Chiefa. , 0 si inconfiderato che fi 
lafci indurre ad accettar tutt’ altro dal già accettato nella Chiefa ? 

Alto quegli grida, quegli Vafo d’ elezione , quegli maefiri 
delle genti , quegli tromba degli Apojloli , quegli banditore del 
vangelo, quegli partecipe degli arcani celefiii alto grida e rigrida, 
« fegniti pur con fue lettere a gridar fempre e dovunque a tutti,, 
che abbiano per ifeomunicato ogni annunziatore di nuovi dommi . 
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veric t anathematizetur . Et concra reclamane rane que« 
dam , & cyniphes, & mufee moritura, quales-fum Pela»- 
giani , & hoc catholicis . Nobis , inquiunt , audtoribus, 
nobis principibus , nobis expodtoribus , damnate qua te- 
nebatis, tenete qua damnabatis , rcjicite antiquam fìdem, 
paterna inftituta, majorum depofita; &recipite; Quanam 
illa tandem ? Horreo dicere : funt enim tam fuperba , ut 
mihi non modo adfirmari , fed ne refelli quidem fine aliquo 
piaculo pofle videantur . 


' - XV, - 


S Ed dicet aliquis ; Cur ergo perfape divinitus finuntur 
excellentcs quadam perfona in Ecclcfia conftituta'^ res 
novas catholicis adnuntiare? Re<fta interrogano, & digna 
qua diligentius atque uberius pertradtetur; cui tamen noil 
ingenio proprio, fed divina' legis audloritate , ecclefiafiici 
magifterii documento ; fatisfaciendum cft. Audiamusergo 
fan<5lum Moylem ; & iple nos doceat , cur do<5fi viri , & 
qui propter feientia gratiam ab Apoftolo etiam Propheu 
nuncupantur , proferre interdum permittantur nova dogma* 
ta, qua vetuS teftamentum allegorico ferraone Deci alienos 
appellare confuevit, eo quod fcilicet ita ab hareticis ipfo- 
Tum opiniones, ficut a gentibus dii fui, obferventur. Seri- 
bit ergo in Deuteronomio beatuS Moyfes ; (a) Si furrexerìt, 
^nquit , in medio tut fropheta , aut qui fomnium vidijje fe di- 
cdt , id eft , magiftei* in Ecclefia conftitutus quem difei- 
puli , vel auditores fui ex aliqua revelatione docere arbi- 
trentur. Quid deinde? Et prndixerit , inquit , Jignum atque 
bortentum , & rvenerit quod locutus ejl. MagnuS profedlo ne- 
icio quis fignatur magifier , & tanta feientia, qui fedfatò- 
ribus propriis non lolum qua humana funt nofle , ve- 
nun etiam qua fuprà hominem funt , pranofeere polle 
• • vi- 
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'Ed ecco firepitar ranocchie all’ incontro , e zanzare , e putride, 
mofche , quali pojfon dirji i Pelagiani , e farfi fentire a chi ? 
a’ cattolici . Sulla nojìra autorità, dicono loro, fulla nojìra fupe-^ 
riorità , fulla noJlra efpojizjone condannate il già abbracciato , ab- 
bracciate il già condannato, rigettate quanto avete creduto da pri- 
ma , quanto fu Jlabilito da’ padri , quant’ avejìe in depofito da' 

maggiori , e ricevete che mai? Ho, in orrore lo [piegarlo,^ 

comprendendovi dentro tant’orgoglio , che mi farei cofcienza d’int- 
pugnarlo , non che d’ ammetterlo . , . 

i 

Capitolo XV. 

Come Iddio permctta,che per mano di perfone accreditate 
difleminate fieno nella fua Chiefa nuove opinioni . ' 

M a dirà taluno : come dunque permette Dio bene fpeffo che 
perfone di vaglia e di comparfa nella Chiefa portino co fé 
nuove a cattolici ? Qwfito opportuno e da efaminarji con tutt’atten- 
zione e pofatezza , ne da rifolverfi a capriccio , ma fecondo la 
Scrittura t la ITradiKjon*, U nmft rv' Aivà f tta in- 

fegni ejfo onde avvenga che uomini addottrinati , nomati anche. 
Profeti dall’ Apojlolo per il dono della feienza , abbiano talor per- 
miffione di propalar nuovi dammi, che nel vecchio tejìamento fo- 
gliano allegoricamente appellarfi Dei Jlranieri , in quanto che rif- 
cuotono dagli eretici la Jlejfa venerazione che da’Gentili e prejìa- 
ta a’ lor idoli . 

Cast dunque prende a fcrivere nel Deuteronomio al fio po- 
polo il beato Mose . Se mai di mezzo alla tua moltinidine 
forga profeta , o altri che fpacci vifioni avute in fogno ; 
perfona cioè infigne nella Chiefa per. magifero , la cui dottri-< 
na preffo quei di fua fcuola pafji per rivelata . Che dóppi ? E 
predica , foggiunge , fegnj e portenti , e quant’ha predetto 
iucceda; Dinotafi a dirittura un non fo qual gran maefro di taf 
fapere, che a giudizio de’ fuoi feguaci abbia infieme conofeenza e 
preconofeenza e dell’ umane e delle foprumane cofe , quali a un di 
preffo dalla millanteria de’ lor difcepoli decantati vengono Valen- 
tino , Donato , potino , Apollinare fd altri fu^ quefa data ■ Che, 
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videatur ; quales fere difcipuli fui jadlitant fuiflTe Valenti- 
• num, Donatum » Photinum , Apollinarem , ccterofque ejut 
modi . Quid poiiea ? Et dixerit , inquit , tibi , tamus , & 
fequamur aeos alienos , quos ignorai , & Jerviamus tis . Qui 
fune dii alieni , nifi errorcs extranei , quos ignorabas • id 
efi , novi & inauditi? Et ferviamus eh, id eft, credamus 
eis , fequamur eos . Quid ad extremum ? Non audies, in- 
quit , verba prof beta illius , aut fomniatorh . Et quare , oro 
te , a Deo non prohibetur doceri , quod a Deo prohibe- 
tur audiri ? Qma , inquit , tentai voi Dominut Deut vejìer , 
ut palam fiat utrum diligath eum , an non, in loto corde, & 
in tota anima vejira , Luce clarius aperta cauflTa eft cur inter- 
dum divina providentia quofdam Ecclcfiarum magifhos 
nova quaedam dogmata pra:dicare patiatur . 'L^r tentet vot, 
inquit , Dominut Deut vejìer . Et profefto magna tentatio 
eft , quum ille quem tu prophetam , quem prophetarum I 

difcipulum , quem doAorem oc adfertorem vcritatis putes , 1 

quem fumma vencratione & amore complexus fis , is fubito j 

hacncci uuxiu» rublnducaL ciiorcs : quos ncc cito depre- | 

henderc valeas , dum antiqui magifterii duceris praejudicio; 
nec facile damnare fas ducas , dum magìftri veteris prsepe: 
diris affe<ftu . 

♦ 

XVI. 


H Ic forfitan efHagitet aliquis , ut ea qux fandli Moyfi 
verbis adferta funt , ecclefiafticis aliquibus demon- 
ftrentur exemplis . .£qua expoftuiatio , nec diu differenda. 
Nam ut a proximis & manifeftis incipiam , qualem fuif- 
fe nupcr tentationem putamus , quum infelix ille Neftorius, 
fubito ex ove converfus in lupum , gregem Clirifti lacerare 
Coepiftet; quum eum hi ipfi qui rodebantur , ex magna ad- 
huc parte ovem credetene ideoque morfibus ejus magis pa- 
terent? Nam quis cum (19) facile errare arbitraretur, quem 
noto imperii judicio eledlum , tanto facerdotum Audio 

pro- 
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•Dttn quindi? E ti dica ^ ripi aliai ^ andiamo èTegiiitlamo'gH-: 
dèi'foreftieri , e lórt) forviamo fonò gli"dei forefiii^* 

fi, fe'nen gli erravi Jìranieri' (he t' erano iguùtìr, nuovi < cio'a 
fd inauditi? E lof ferviamo; loro die crediànió e feguitiamoli.' 
Che conclude in finf? t-Non darai udienza , dice , a quel profe- 
ta , olfia'fognatoro . E perche , dimmi in grazia, i non etnpedi^ 
fee Dio che s infegni de che non vuol che l’afcolti? Perchè, r/* 
fponde,.y\ pone al cimento il voftro Signore , -il voftro Dio/ 
affinchè fi vegga fe I* amate* o no , con tutto il cuore , e 
con tutta r anima voflra. >u.i , !, 

Piu della luce appalefato rimane f intento della divina pro~^ 
•Videnza in comportare che or d'una, or d’altra adunanza cri- 
Jliana efeano maejlri a feminar nuovi dammi . Così , dice , vi' 
mette alla prova il voftro Signore, il voftro Diov Ed 'fvc*' 
raniente d’una gran tentazione che chi tu hai per prbfeta ^iper 
allietò di profeti , per dottori, per fojìenitore-^della Verità; chi 
t^em fommo pregio,- chi t”e molto caro , divenga all’ improvi- 
fi Jpargttore occulto d’errori, e d’ errori pemicioji , e tali che tu 
ne jKjfa di fubito ràvvifartì prevenuto dijlimaper l’ antica fcùdUfi 
ne fappià -agevolmente condàm'arUypreoccupatoiTdffimyìf r,di^ 
ticomaejlro. , . i 

f il. f ‘i 

^ ‘I 

A P 1 T O t O XVI. • , 

Neftorio , Potino* Apollinare furono dì "gran 
tentazione a’ cattolici , . 

F , 0,T 

Ara dui iflanza per Ventura taluno, che sillufiri coti e fetn- 
pj nella Chiefa quel eh’ 'e flato offerito fulla tefìimonianza di 
Mose . Domanda radonevole da appagarfi fenza indugio . E per 
commear da fuccejjt li più vicini , li più palefi V qUal penfiamo' 
che s avefje poc anzi tentazione , allorché lo fventurato Nefiorio- 
trasformato m un attimo di pecora in lupo , a lacerar prefe il rreo~ 
gedt Crifìo , da più degli agnelli tuttor tenuto per pecora , con 
reflar cosi pm espofli a fuoi morfi? Impef ciocche chi mai foCpette- 
rebbe errore muno , che prefcelto vedep dall’ Imperadore con tan-\ 
ta maturità , e confermato da’ Vefeovi con tanto ardori' ; in uno ’ 
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prorequutain videret ? qui quum magno fandtrorum amore » 
rUmmp popuU &vore cetebrarecur , quoùdic palam divina 
tfa<^abac eloqiiia, & noxios ^pfquc Judasorum & Gentir 
liUm coni'utabat errores.? Quo tandem ifte modo non cui*!_ 
vis fidem faccret f? retfta docere rcd;a ^pr^edicare , redla 
fedtire, qui ut uni basrefi fu* uditum patrfaeeret', cunAa- 
rum.bsÈtelcon (2o)-bJafphemias iafe<fiabatur ? Scd hoc crac 
illudi, '«jUod Mojfcs ait;; ( WS Dtfnifius Deus vejìer, fi 
diliguist eum ,, an noti,. Et ut>Neftoriufn praetereamus , in 
quo plus femper admirationis quam utilitatis , plus iam» 
quam experientiae fuit, quem opinione vulgi aliquandiu ma- 
gnum huinana magis fecerat gratia-quam divina : eos po- 
tius .conimemoremus , ,qui raukis.profedlibus mulcaque in- 
dutìria predici, cnOn paryse tentationi cathplicis hominlbus 
exiiitcrunt . VeJut apud Pantìpnias (ai) majorum memoria 
Photinus ecclelìam Si rmitanacn tencallè mempratur;ubi quum^ 
magno omnium favole in facerdotium fuilTet adfcitus , fic, 
aliquandiu tanquam catholicus adminiltrarct, fubiio, ficuc^ 
malbie ille^ piv>pheta < aut, fomniatqr quem-t Moyfes fignifi-, 
cafc,, ctechtam fibr pdebftiW-Wi p^jrl'Maibere t.mpit. ut fcque-, 
retur debs alienos , ideft , èrrores cxtraneos quo.s antea ne- 
fciebat . Scd hoc ufitatum ; illud vero perniciofum , quod 
ad tantum nefasjpon medipcribus adminiculis utebatur . 
Nam crat & ingenii viribus v.alen? , & dotflrinae opibus ex- 
cellens eloquib'prafpowns," quippe'qiii ntroquc lermo- 
ne copiofe & gravi“rer cfifpuhiret oC Icriberet , quod mo- 
numentis libromm'fuorum manifeltatur; quos idem partirti 
graeco, partiro latino iermone compofuit . Sedbene, quod 
commilTae iplì oves Chrilli multura prò catholica fide vigi- 
> citp ad priemonentis Moyfi eloquia refpe- 
xeruptv Se . prvopbetie pafioris fui licet admirarentur 

eloqueachun,£encationem tamen non ignorarunt. Nam quem 
antea quali larietem gregis fequebantur , eumdem deinceps 
velati lupum fugete coeperunt . Ncque folum Photini, (22)- 
fed„etiam Apollinaris exemplo iftius ecclcfiafticas tentatio- 
nis peri^ulum difeimusi ^ fimul ad obfervaqdx diligeiitiusi 
^r'.-v fidei 
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tht k mezzi aìf 4cctamazh>ti di Ma del diri tutti benevotent* 
per lui, dì là del popùlo tutto in juo favore ì trattava tutte dì in 
pubblico le [apre Scritture a confutazione di quanti Jb/tm^ot^ er- 
rori da’ Giudei e da' Gentili ì Come in fomma WH'itVea ìeojìtii 
a dare a tutti argomento d' un fano ammaejlrare , d’uH 'foHé^àvMt- 
gelizzare , d’un fano fentire , al perseguitar che facea P empietà 
di tutte Poltre erefie , purché' alla fita rejlajfe l’adito dpèrtó ? ÌÌbi 
'qui avea Inogo’^l’avvertrmento di Mese' ¥ a. di voi provà* fe Pri- 
mate , il voftro Signore , il voftro Dio . « ' < 

£ lafciando Nejìorio per fona più d'apparenza che di fojlanza, 
più di grido che di inerito , grandeggiante un tempo neliopfniotie 
del volgo , più pel favore degli uomini che per la grazia di Dio, 
facciam piuttojìo d’altri menzione , che meglio difpèHtn- 

'xa- c d’abilità ,' ftirono a’ cattolici di maggior 'teniazidfie Fra 
quejìi-, per tradizione ' de’ maggiòin prèjfo'ipi ‘Ungheri rainineti- 
taji Fotino i quel tentatore della chìéfai dii Skmio , dèlia quale 
fitto vejcovo con applaufo uniVèrfalei dopo averla per alcun tèm- 
po amminiflrata da buon cattolico , ìnàfpettettamè^ti-, come quel 
mal profeta , -a foguatofe inAJcicrn 'de MefO ód^durri il pd~ 

polo di Dio alla fua cura affidato a feguirogli de^rejlieri, tìA 
gli errori Jlranieri , che per innanzi gli erano ignoti . Mal non èrk 
ciò fenza efempj. Il peggio era, che a tanta enormità faeeafi Jl ra- 
da con l’ufo delle fue non volgari prerogative . Poiché' »a ^go- 
lare e per valore d'ingegno , e per apparato di dottrina'-]^ -e pèr 
incanto d’eloquenza , dtfpojlo qua} era a qtiejtìdnàre ion^féllezza ed 
affluenza nell’una e nifi altra lingua ,invocéè'iii ifèìittS ,' ’dohie 
appari fee da’rimafll fuoi libri , parte in greco à)hi^K''parte ih 
latino . Ma buon per le pecorelle di CriJIo a lui comnejfe , che tùfh 
te vigilanza', tutte kUmtela ptlr]la fede cattolità e ebb'ér tofio ri- 
guardo a’ falutari avvifi di Mos'e: e comecch'e la facondia ammiraf- 
fero del lor pajìore, del lor profeta , pur rteonofeervi feppero la 
tentazione ; di tal che fùggìron poi quaji da lupo da chi aveano in- 
nanzi feguitato come capro conduttore del gregge . 

tù'c folamtnte in Fotino , ma in Apollinare ancora efempio 
abbiamo di quejla pericolofa tentazione toccante la Chiefa ; venen- 
do injteme avvertiti di vegliart con ogni follecitudine alla confer- 
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fidei cuftòdiain cofnrtonemvr '* Etenim ifvfip auditoribua fui^ 
magaos kAus, Se magnas generavic auguiiias : quippe quuna 
eos , Ime Ecclcfiae traheret autftoritas , Ime magiftri recra- 
heret eonfuetudo ; quumque inter utraque nutabiindi & 
fludluantcs, quid potius fibi feligcndutn ioret, non expedi- 
jent, Sed forfitan ejufmodi ille vir erat qui dignus cflet fa- 
cile eoutemni . ImmoAvero tantus,ae taJis, cui nimium ci- 
tò irt plurimis crederecur , Nam quid ilio prseftantius aeu- 
mine , exereitatione , dodlrina? Quam multas ille haerefes 
multis voluminibus opprelTerit , quot inimieos fidei conhi- 
taverit errores , indicio eft opus illud triginta non minus 
librorum nobilifllmum ae maximum» quo infana^ Porphvrii 
.calumnias magna probationum mole eonfudit . Longuro , 
eft univerfa ip(ì.us opera eommemòrare ; quibus prpfedbo 
fummis xdifieatoribus Eeelefix par efle potuiflet, nifi pro- 
fana iJla hxretiex eurlofitatis libidine novum nefeio quid 
adinvenifiet , quo & cuntflos labores fuos velut cujufdam le- 
pre admixtione feedaret* & eommitteret, ut docftrina ejus 
non tam edificatio «jviom rentatio potius eeclefiaftica di- 
ceretur . Hie a me . forfitan depoieatur ut horum quos 
iupra commemoravi , herefes exponara , Neftorii fcilicet, 
Apollinaris , & Pbotini . Hoc quidem ad rem de qua 
jaunc agimus, non attinet. Propofitum etenim nobìs eli, non 
fingulprun) errorps perfequi , led paucorum exempla profer- 
Te', quibus evidenter ac perfpicue demonfiretur ulud quod 
Moyfes ait , quia fcilicet fi quando ecclefiafiicus aliquis 
magifter, & ipfe iuterpretandis prophetarum mylleriis pro- 
pheta, novi quiddam in Ecclefiam Dei tcntet inducere, ad 
tentatioQcm Id nofiram fieri providentia divina patiatur , 
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vazione della fede . Perocché in gran tempejla egli pofe , e in gran- 
di angujlie li fuoi uditori, qua chiamati dall' autorità della Chiefa, 
richiamati là dal commerzio col loro ammaejlratore , incerti e dub- 
biofi acquale de' due partiti tavejfero d'appigliare . Ma forfè che 
■tal egli erafi da non fame gran conto ? No, che anzi era in grado 
da coHciliarJi fede in checche fi dicejfe. Che chi j>iù d'ejfo eminente 
in acutezza , in atttvità „ in dottrina ? Qmnt egli abbia opprejfe 
erefie , e con quanti ferini ; quanti abbia confutati errori pregiu- 
diziali alla fede ne fa tejlimonianza quell’opera di non meno di 
trenta libri , opera nobilijfima , opera fuhlimiffima , dove con ogni 
fotta d’ argomenti le calunnie abbatte dello folto Porfirio . Lungo 
faria a tutti rammentare li fuoi volumi, co’ quali indubitatamen- 
te avrebbe‘potuto andar del pari co’primi operaj della Chiefa , fe 
per. quel maledetto prurito di curiofità ereticale , non fojfe incorfo 
nell’invenzione di non fo che di nuovo , onde il buono di tante fue 
dotte fatiche rimanejfe infetto d’una mifiura come di lebbra', dafer- 
vir perciò la di lui dottrina anzi a tentazione , che a educazione 
■de’ fedeli . ^ -, 

Sarò io qui verifimilmente ri cereato d’efborre l e poc’anzi ac- 
cennate erefie, quelle cioè di Nefiorio , a ÀpoUinare , drFòtìno. 
Lo che in Verità non fi appartiene al mio affunto , che non e di tener 
dietro a lutti gli errori di quejli e di quelli , ma d’allegare gli 
efempj di pochi a render evidente e chiaro il dette di Mose: che 
fe mai alcun dottore , alcun interprete de’ profeti, e profeta egli 
fiejfo s’ adoperi d’introdur novità nella Chiefa , abbiafi per una 
tentazione fopra di noipermejfa dalla divina providenza . 
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XVII. 


U TìIe igitur fuerìt , in excurfu. quid fupra tnemorad 
hseretiti fentiant , breviter exponere > id eft, Photi- 
nus , Apollinaris , Neftoriiis . Pbotini ergo fcdta haec elL 
DicitDeum fingvilum eiTe & folitarium, & more Judaico (23) 
confitendum . Trinitatis plenitudinem negar; neque uUatn 
Dei Verbi aut ullara Spiricus Saniti putat effe perfonam . 
Chriitum vero hominem tantummodo folitarium adferit, cui 
principium adfcribic ex Maria; & hoc omnìmodis dogma* 
tizat , folam nos perfonam Dei Patris, & folum Chriltum 
hominem colere debere. Hxc ergo Photims . Apollinaris 
vero in unicr.ee quidem Trinitatis (24) quali confentirc fe 
jadlitat, & hoc ipfum non piena tìdei fanitate; fed in Domi- 
ni incarnationem aperta profeffione blafphemat . Dicitenitn 
in ipfa Salvacoris noftri carne aut anìmam humanam peni- 
tus non fuiffe , aut certe talcm fuiffe , cui mens , & r** 
tio non elfet' . Sed & ipfam Domini carnem non de fan- 
ibe Virginis Mari* carne fufeeptam , fed de calo in 
Virginem defeendiffe dicebat ; eamque nutabundus femper 
8 c dubius , modo co*cernam Deo Verbo , modo de Verbi 
divinitate fadtam pr*dicabat. Nolebat enim in Chrifto effe 
duas fubftantias, unum divinam, alceram humanam, unam 
ex patre , alteram ex matre ; fed ipfam Verbi naturam pu- 
tabat effe difeiffam , quali aliud ejus permaneret in Deo » 
aliud vero verfum fuiffet in carnem; ut quum veritas dicat 
ex duabus fubllantiis unum effe Chrillum ; ille contrarius 
veritati ex una Chrifti divinitate duas adferat fadtas effe 
fubftantias. H*c itaque Apollinaris . Neftorius autem con- 
trario Apollinari morbo , dum fefe duas in Chrifto fub- 
ftantias diftinguere limulat , duas introducit repente perfo- 
nas ; & inaudito federe duos effe vult Filios Dei , duos 
Chriftos ; unum Deum , alterum hominem ; unum qui ex 
patre , alterum qui lit generatus ex matre . Acque ideo 
afferic fandlam Mariam non Theotocon, fed Chriltotocon 
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Capitolo XVIL 

, Errori de’ tre fuddetci crefiarchi . 

F la ben nonpertanto di toccare almen di pajfaggio ed in fticcin^ 
to i fentimenti articolari de’ nominati eretici Fotino , Apol- 
linare, Nejiorio , Tal è dunque di Fotino la fetta . Dice di Dio 
ch’e fingolo e folitario , da ejfer confejfato all’Ebraica. Nega la pie- 
nezza della Trinità ; ne le perfine ammette del Verbo e dello 
Spiritojfanto . Grifo poi e per lui uomo puro , che non ebbe prin- 
cipio fe non da Maria . E perfifle in dommatizzare che non s ha 
a dar. culto fe non alla perfona di Dio Padre, ed a Grifo uomo. 
Così Fotino . 

Apollinare poi full’ unità della Trinità recafia vanto d’ ac~ 
cofarfi alla nofra fede , con una fede in buon linguaggio dimez- 
zata e mal fana Ma full’ incarnazione è dove sfacciatamente be- 
femmia . Perocché dice , che nella carne fefa del nofro Salva- 
tore, 0 non vi fi affatto l’ anima umana , o fìiwi fenza mente, 
fenza ragione . Dicea di più , che la feffa carne del Signore non era 
fata prefa da quella della fama Vergin'eTKàfta, tna era m ieutlfte- 
fa dal cielo. E incerto fempre e dubbiofo , ora la predicava coe- 
tema al Verbo , ora fatta della fua divinità . Che non volea 
faper niente di due fofanze in Grifo , una divina , l’ altra uma- 
na , una , dal padre , l' altra dalla madre . Bipartita fimava 
la natura feffa del Verbo : una porzione della quale foffe rima- 
fa in Dio ; e foffefi l’altra convertita in carne . Di maniera che 
mentre la verità dice che Grifo < uno in due fofanze , contrario 
egli alla verità afferifce che d’ una divinità di Grifo fienfi fat-. 
te due fofanze . Fin qui Apollinare . 

Ma infetto Neforio d’un morbo all’inttitto oppofo , fotta 
fpecie di difinguere in Grifo due fofanze , gli attribuifce inaf- 
pettatamente due perfine ; e con empietà inaudita due vuol che 
fieno i figliuoli di Dio , due i Grifi , Dio l’uno , uomo l’altro', ' 
generato l’uno dal padre, T altro dalla madre ; confeguentemen- 
te afferendo che Maria fantijfma non s’ abbia a chiamare Madre 
di Dio , ma di Grifo , per effer nato da lei non quel Grifo ch’e- 
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effe dicendam : quia fcìlicet ex ca non ille Chriftus qui 
Deus , fed ille x^ui erat homo , natus fit . Quod fi quis 
eum putat io literìs fuis unum Chriftum dicere, de unam 
Chriui praedicarc perfonam , non temere credat . Aut 
enim iftud fallendi arte machinatus eft , ut per bona fa- 
cilius fuaderet & mala , ficut aie Apoftolus : (a) Per ho» 
num mihi operatus ejì mortem . Aut ergo , ut diximus r- 
fraudulentiae caufa quibufdam in locis fcriptorum fuorum 
unum Chriftum , & unam Chrifti perfonam credere fe jac- 
titat ; aut certe poft partum jam Virginis ita in unum Chri- 
ftum duas perhibet convenifle perfonas, ut tamen concep- 
tus, feu partus virginei tempore, & aliquanto poftea, duos 
Chriftos tuifle contendat, ut quum fcilicet Chriftus homo 
communis primum , & folitarius natus fit, & needum Dei 
Verbo perlonae unitate fociatus; poftea in eum adfumcntis 
Verbi perfona defeenderit : & licet nunc in Dei gloria ma- 
neat adfumptus, aliquandiu tamen nihil inter illum & ce- 
teros homines interfuilTc videatur . 


XVIII. V 


H ^c ergo Neftorius , Apollinaris , Photinus adverfus 
catholicam fidem rabidi canes latrant : Photinus , 
Trinitatem non confitendo : Apollinaris , convertibilena 
Verbi dicendo naturam, & duas in Chrifto fubftantias non 
confitendo , & aut totam Chrifti animam , aut certe mcn- 
tem atque rationefn in anima denegando , & adferendo 

S ro fenfu mentis fuifle Dei Verbum ; Neftorius duos Chri- 
os aut femper effe , aut aliquandiu fuiffe adfeverando. Ec- 
clefia vero catholica & de Deo , & de Salvatore noftro rec- 
ta fentiens , nec in Trinitatis myfterium , nec in Chrifti 
Incarnationem blafphemat . Nam & unam divinitatem in 
Trinitatis plenitudine , & Trinitatis atqualitatem in una at- 

cjuc 

(ij Hom, jk 




V ^ I 
V . 


41 

ra Di» » tna l’altro eh’ era uomo . Ne Jta chi gli creda ove neU 
le file carte nominato veggia un fiol Crifio , predicata una fola 
ferfona . Imperciocché 0 ella ìe quefia una fitta macchina d' art ifii~ 
zio ingannevole a perfiuadere il male per via di bene , conforme^ 
mente a ciò che della ccncupificenza dice l’ApoJlolo : dalla legge 
in fe buona, occafion prefe d’apportarmi la morte del pec- 
cato ; 0 che ad inganno dunque com’ io dicea , fi dà egli qua e 
là ne’ fiuoi ficritti per approvatore d’ un fiolo Crifio , d’una fida 
perfiona in Crifio ; 0 che intende fienzaltro che finn convenute in 
un fiol Crifio quelle due fitte perfione che fiogna in dfianza dal par^ 
to della Vergine; fialvo fiempre che dall’atto del dilei concepimen- 
to fino a tutto il tempo del di lei parto , e qualche fipazio apprefi- 
fio , due fieno fiati' i Crifii . Coficch'e nato Crifio in prima uoin 
comunale e fiolitario , ne accoppiato ancora al divin Verbo in uni- 
tà di perfiona , fia poi dificefia in lui , afifiumendolo , la perfiona 
del Verbo; e fiebben di prefiente così ajfiunto , rimangafi nella gloria 
di Dio pur un tempo non fia apparfia differenza alcuna ira lui 
e gli altri uomini . 

Capitolo XV Ili. ~ ^ — 

Sentimenti della Chiefa’ oppofti a’ detti errori . 

T AU fiono i latrati contro allafiede cattolica di quegli arrab- 
biati cani Nefiorio , Apollinare , Fotino . Non confieffa Fo- 
tino la Trinità : Apollinare capace fiuppone di trasfiormazione la na- 
tura del Verbo ; non ammette in Crifio due fioftanze; gli nega l’a- 
nima affatto, 0 gliela dà almeno fienza mente, fienza ragione,, 
volendo quefie fiupplite dal Verbo. Nefiorio. afferma che due fiem- 
pre fieno i Crifii , 0 che tanti fiano fiati per qualche tempo . 

; Laddove la Chiefia cattolica rettamente Jentendo di Dio e del , 
nofiro Salvatore, fi guarda da ogni befiemmia fiul mifiero, della 
Trinità, e finii’ Incarnazione di Crifio ; dacché venera nella pia- 
nezza della Trinità una fiola divinità , ed in una fiala fieffa 
maefià l’ eguaglianza della Trinità : ed un fiol Crifio confieffa non 
due i ed ifpmo infieme il confieffa ed infième Dio . Crede bensì in 
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que eadem majeftate veneratur , & unum Chriftum Jefum, 
non duos , eumdemque Deum pariter acque hominem con* 
fìtetur .■ Unam quidem in eo perfonam , fcd duas fubftan- 
tias : duas fubliantias , fed unam credit eiTc perfonam . 
Duas fubftantias , quia mutabile non eli Yerbum Dei , ut 
ipfum vcrteretur in carnem ; unam perfonam , ne duos pro- 
fitcndo filios , quaternitatem videacur colere, non Trini- 
tatem . 

XIX. 

S Ed oper» pretium eft , ut idipfum etiam acque edam 
diftinélius & exprellìus enuclecmus . In Deo una fub- 
ftantia , fed trcs perlonae : in Chrifto duae fubftantiat , fed 
una perfona. In Trinitate o/ittr acque alius , non aliud acque 
aliud : in Salvatore aliud acque aliud ; non alius acque alius . 
Quomodo in Trinitate alius acque alius, non aliud acque 
aliud ? (^ia fcilicet alia eft perfona Patris , alia Filii , sdia. 
Spiritus uuéli ; fed tamen Patris . & Filii , & Spiritus fan<fti 
non alia , Oc alia , led una eademque natura , Quomodo in 
Salvatore aliud atqne aliud , non alius acque alius ? Quia vi- 
delicet altera fubjìantia diviniCaris , altera humanitatis : fed 
tamen deitas & humanitas non alter & alter, fed unus idetn- 
que Chriftus , unus idemque Filius Dei , & unius ej.usdem- 
que Chrifti & Filii Dei una eademque perfona : fìcut in 
homine aliud caro, &c aliud anima; fcd unus idemque homo , 
anima & caro . In Petro & Paulo aliud anima , aliud àaro; 
vec tamen duo Petri caro & anima ; aut alter Paulus ani- 
ma , & alter caro : fed tmus idemque Petrus , unus idemque 
Paulus , ex duplici diverfaque fublìftens animi corporifque 
Matura . Ita igitur in uno eodemque Chrifto dua fubjìantia 
fune ; fed una divina, altera humana; una ex pacre Deo, 
altera ex matte virgine ; una coaecerna & xqualis patri , 
altera ex tempore , & minor Patre ; una confubftantiaKs 
patri , altera confubftantialis matri •,<uaut tamen idemque 
Chriftus in utraque fubjìantia . Non ergo alter Clyriftus De- 
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lui una foh perfotia , ma due Jojìanze : due ejjer crede le fojlan- 
ze, ma fot una la perfona . Due le fojlanze perche il Verbo di 
• Dio non e mutabile da convertirfi in carne: fol una la perfona , 
ma per non parer d’ adorare anzi la quatemità che la Trinità 
con riconofccr due figliuoli . 

Capitolo XIX. 

Smidollanfì anche più 1’ erpolle dottrine . 

M a e di grand' importanza eh’ io fpieghi cotali materie con 
piu di diJUfizione e di chiarezza . In Dio una fola 'e la fo- 
flanza , tre fono le perfine . In Crijìo due fino le fojlanze , una 
fila e la per fina . Nella Trinità v ha altri ed altri , non altro 
ed altro . Nel Salvatore v ha altro ed altro , non altri ed altri. 
Or perche nella Trinità v ha altri ed altri , non altro ed altro ? 
Perche fuor d' ogni dubbio altra e la perfona del Padre , altra 
quella del Figlio , altra quella dello Spiritojfanto . E perche nel 
Salvatore v'ha^ltra ed altro, non altri ed altri ì Perche ficuror 
mente altra e la fijìauza della dfontta , uluti 
nità ; ma contuttociò la divinità e l' umanità non fino un altro 
ed un altro , ma un filo jìeffi Crifio , un filo Jìejfi figUuol di 
Dio , ima fila fiejfa perfona dello Jìejfi filo Crifio , e figliuol di 
Dio'. Siccome nell’ uomo altro e la carne altro e l’ anima , ma 
uno fiefs uomo e anima e carne: in Piero e in Paolo altro e l’a- 
nima altr e la carne, ne fin perciò due Pieri la carne e l’ anima; 
0 un Paolo e /’. anima , un altro Paolo la carne ; ma un filo fief- 
fi Piero , un filo Jìejfi Paolo fujjifie per la doppia e diverfa natu- 
ra dell’ anima e del corpo : così in un filo Jìejfi Crifio fono due fi- 
fianze , ma una divina l’ altra umana , una da Dio padre , /’ al- 
tra dalla madre vergine; una coetema ed uguale al padre, l’ al- 
tra temporale e minore del padre ; una confufianziale al padre , 
l’altra alla madre; tuttavia un filo jìejfi Crifio e nell’ una e nell' 
altra fifianza . Non ha dunque un Crifio che fia Dio , ed un al- 
tro che fia uomo ; uno increato /’ altro creato ; uno impajfibile 
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=us , alter homo ; non alter increatus , alter creatus ; non 
alter impadìbilis , alter painbilis ; non alter xqualis patri , 
alter minor patre ; non alter ex patre , alter ex matre ; . 
fcd unus idemque Chriftus Deus, & homo ; idem non crea- 
tus , & creatus ; idem incommutabilis , & impaffibilis , 
idem commutatus , & pafTus ; idem patri & aequalis , & 
minor ; idem ex patre ante fecula genitus , idem in feculo 
ex matre generatus : perfecflus Deus , perfecflus homo : in 
Deo fumma divinitas, in homine piena humanitas . Piena, 
inquam, humanitas: quippc qCIse animam fìmul habeat, & 
carnem, fed carncm veram, nollram, maternam; animam 
vero intelle(5lu prsditam , mente ac ratione pollentem’. Eli 
ergo in Chrifto Verbum , anima , caro ; ^ed hoc totum , 
unus eli Chriftus, unus filius Dei, & unus Salvator ac Re- 
demptor nofter : Unus autera, non corruptibili nefcio qua 
divinitatis & humanitatis confufione , fed integra & un- 
gulati quadam unitate perfonaj . Ncque cnim illa conjun- 
(ftio alterura in alterum convertir atque mutavit , ( qui eli 
crror proprius Arianorum ); fedita in unum potius utnim- 
que compcgit, ut manente femper in Chrifto fingularitate 
uniua cjudcmquc pciTonas , in aetcrnum quoque permaneat 
proprietas uniufcujufque naturae : quo fcilicet nec unquam 
Deus corpus cfte incipiat , nec aliquando corpus , corpus 
clTe defiftat . Quod edam humanae conditionis demoftratur 
exemplo . Ncque enim in praefenti tantum , fed in filturo 
quoque , unulquifque hominum ex anima conftabit & 
corpore ; nec tamen unquam aut corpus in animam , aut 
anima vertetur in corpus; fed unoquoquc hominum Gne 
ftne vicfluro , in unoquoque hominum fine Gne ncceftario 
iitriufque fubftantiae differentia permanebit . Ita in Chri- 
fto quoque , utriufque fubftanti.'e. fua cuiquc in aeternum 
proprietas, falva tamen perfon» unitate, retincnda ciK 
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V altro pajjibile ; uno eguale al padre V altro a lui minore ; un» 
nato di padre l’altro di madre , ma uno JìeJfo Crijìo e Dio ed uo~ 
mo', uno JleJfo e increato e creato', uno JleJJb e incommutabile , ed 
è impajjìbile , ed è flato foggetto a mutazione , a pacione , mo 
flejjò è uguale al padre , e gli e minore : uno flejfo e genera- 
to dal padre prima de’ fecali, ed Ir rigenerato nel tempo dalla ma- 
dre , perfetto Dio perfetto uomo . E’ in lui in quanto Dio una fom- 
ma divinità , in quanto uomo una compiuta umanità. Dico com- 
piuta , perche ha infieme anima e carne , ma carne vera , carne 
noflra , carne partecipata da quella della madre . L’ anima fua 
poi ’e fornita d intelletto , 'e dotata di mente e di ragione . k è 
dunque in Criflo e Verbo , e anima , e carne ', ma tutto quèflo è 
un folo Criflo , un folo figliuolo di Dio , un folo Salvatore e Re- 
dentore noflro. %)no sì, ma non pà per un non fo qual corrutti- 
hil mefcuglio della divinità coli umanità , ma per una certa to- 
tale e Angolare unità della perfona. Giacche per quella congiunzio- 
ne non fi convertì l’ una nell’ altra foflanza , ne alcuna d’ effe a 
cangiamento foggiacque , ( errore proprio degli Ariani ) ma ben- 
sì accoppiaronfi entrambe in modo che intatta mai fempre fi con- 
fervajfe con la flngolarità d’ una fleffa perfona la proprietà d’ ognu- 
jja di loro ; a fegno cioè , Xìia _inai fnminciaffe a divenir 

corpo, ne lafciajfe mai il corpo d’ effe r talelDi ìhe abbt3jn~efem- 
pio nell’ wnana natura ; mentre ogni uomo ed in quefla e nell’ al- 
tra vita farà fempre un compoflo d’ anima e di corpo , fenza chs 
mai 0 il corpo fi converta nell’ anima, o quefla ntl corpo : epoflo 
che fia per durar fenza fine la vita di ciafcheduuo degli uomini , 
e inevitabile che abbia fìmilmente a durar fenza fine la differenza 
in ciafchedun d’ efft fra /’ una e l’altra foflanza . Così pure in Cri- 
fto debbonfì ammettere perpetuamente invariabili l’ una e l’ altra 
foflanza quanto alla proprietà di dà feuna: falva però fempre l’ u- 
nità della perfona , > 




XX. 


S Ed quum perfonam faepius nominamus, & dicimus quod 
Deus per perfonam homo fadlus fit , vehementer veren- 
dum eft, ne hoc dicerc vidcamur , quod Deus Verbum fo- 
la imitatione a<5tionis, quse funt noUra fufeeperic , de quid- 
quid illud eli converAicionis humanse , quali adumbracus » 
non quali verus homo fecerit ; licut in theatris fieri folet, 
ubi unus plures elHngic repente perfonas, quarum ipfe nul- 
la eft . C^ocìefeumque etenim aliqua fufeipitur imitatio 
aeftionis alienai, ita aliorum officia, aut opera patrantur, 
ut tamen hi qui agunt , non fint ipfi quos agunt . Neque 
enira ( ut verbi grada ( 2 S), fecularium, & Manichxoruiti 
utamur exemplis ) quum a<ftor tragicus facerdotem effin- 
git , aut regem , lacerdos , aut rex eft , Nam definente 
adtu , fimul & ea, quam fufeeperat, perfona defiftit . Ab- 
fit hoc a nobis nefarium fccleftumque ludibrium , Mani- 
chaeorum fit ifta dem^ntia , qui phantalise praedicatores , 
«junt filium DeiDeum, perfonam hominis non fubftantiae 
extitilTe , fed adtu putativo quodam , & converlatione fi- 
mulafte. Catholica vero fides ita Verbum Dei hominem fa- 
<ftum effe dicit , ut quae noftra funt non fallaciter & adum- 
brate , fed vere exprelTeque fufeiperet ; & quat erant fiu- 
mana , non quali aliena imitaretur , fed potius ut fua ge- 
leret ; & prorfus quod agebat , hoc ctiam elTet . Sicut ip- 
li nos quoque in eo quod loquimur , fapimus , vivimus , 
fubliftimus , non imitamur homines , fed fumus. Neque enim 
Petrus & Joannes , ut eos potilfimum nomìnem , imitan- 
do erant homines , fed fubliftendo . Neque itera Paulus li- 
mulabat apoftolum , aut fingebat Paulum ; fed e rat apo- 
fiolus, & jubliftebat Paulus , Ita edam Deus Verbum adfu- 
mendo, & h abendo camera , loquendo,' faciendo, patien- 
do per camera , fine ulla tamen fuse corruptione natura > 

’ hoc 
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CAPlTOtO XX. 


Che venga negli fpiegati mifterj fotto nome 
di perfoita . 

M a ripetendo io n fovente quejla voce perfona, con dire che 
per ragion della perfona Iddio fiafi fatto uomo , e da teme- 
re affai che io non paja d’inferir quindi, che Dio Verbo fiafi tra- 
vejlito di nojìra umanità non per altro che per una rapprefentazio- 
ne fulla terra di noftre umane azioni ; e che tuUo quel fuo con- 
verfar fra gli uomini fia fiato da uomo non vero ma finto : cioc- 
che praticafi tutto dì ne’ teatri, dove un filo fa improvvifamente 
figura di più perfiua^i , fenz’ effer egli alcun d'effi . Perciocché 
quator vuolfi contrarre altrui, i efeguifcono le altrui funzioni, 
le altrui faccende in modo, che i rapprefentanti tutt’altro fono da 
rapprefentati . Così ( a valermi verbigrazia d’ efempj mondani } 
quando un recitante fa in tragedia da facerdote da re , non e 
per quefio ne facerdote, ne re. Di fatto , calato il fipario , non 
paffa più per quii dtffir eui pr, fi asìtva a raffigurare . Guar- 
dimi il cielo da tali bu^onene fconce e malvSpT'tj ajtia io a' M a- 
nichei quefie follie, a Manichei che , predicatori fantafiici , dico^ 
no che il figliuolo di Dio , Dio egli fieffo , fia fiato uomo in ap- 
parenza, non in realtà', infingendofi tale con un operare, con un 
trattare all’ umana. 

Ma la fede cattolica infegna che il Verbo di Dio fiafi fatt uo- 
mo con affumere la nofira umanità non in immagine e in ombra , 
ma in verità ed in effetto ; e che fia fiata la di lui vita un’inti- 
ma produzione d' atti propri dell’ affunta natura, non una comica 
imitazione di gefii non fuoii e che in fomma tale in fatti ei fi fiffit 
qual fembrava al di fuori. Siccome parimente noi fiejfi nel noftro 
parlare , nel nofiro fapere, nel nofiro vivere, nel noftro fuffifiire 
fiamo uomini , e non imitatori d’ uomini ; mentre ne Piero , ne Gio- 
vanni ( per rifiringermi a quefii due } eran uomini per imitazione, 
ma per fuffiflenza : ne medefimqmentt Paolo faceva fembiante 
d apofiolo , faceva fembiante di Paolo , ma era apofiolo, eraPaoi 
lo . Coù ancora Dio V erbo , jpl prender e portar nofira carne, col 
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hoc omnino pr^ftare dignatus eft, ut hominem perfecfhim 
non imitaretur aut fingeret, fed exhiberet; ut homo verus 
non viderctur aut putaretur , fed cfTet atque .fubfifteret . 
Igitur hcut anima connota carni , ncc in carnem tamea 
verfa , non imitatur hominem , fed eft homo , & homo 
non per fimulationem , fed per fubftantiam ; ita edam Ver- 
bum Deus (26) , abfque ulla fui convcrfione , uniendo fe 
homini, non confundendo, non imitando fa< 5 lus eft homo, 
fed fubfiftendo. Abjiciatur ergo tota penitus pcrfona: illius 
intelligentia, quse fingendo imitatione fufcipitur; ubi fem- 
per aliud eft , & aliud fimulatur: ubi ille qui agit , nun- 
quam is eli quem agit. Abfit enim ut hoc fallaci modo (27) 
Deus .Vcrbum perfonam hominis fufcepilTe credatur ; fed 
ita potius , ut incommutabili fua manente fubfiantìa, & in 
fe perfedti hominis fufeipiendo naturam , ipfe caro , ipfe 
homo, ipfe perfona hominis exifteret, non fimulatoria fed 
vera, non imitativa fed fubftanfiva, non denique qu» cum 
adlione defifterct , fed qua; prorfus in fubftantia permane- 
ret. Hate igitur in Chrifto perfonoc uuicas ncquaquam poli 
Tirginls paicuui , led in ipfo virginis utero compa(ila at* 
que perfcdta eft. 


XXI. 


V Ehementer enim prateavere debemus , ut Chriftum non 
modo unum, fed edam l'emper unum confiteamur: quia 
ìntoleranda blafphemia eli, ut etiamfi mine eum unum jam 
cfte concedas , aliquando tamen non unum, fed duos fiiif- 
fe contendas, unum fcilicet poft tempus baptifmatis, duos 
Vero fub tempore nativitatis. Quod immenfum facrilegium 
non aliter profetilo virare poterimus , nifi unitum hominem 
Deo, fed unitateperfone^ non ab afeenfu , vcl refurreclio* 
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parlare , col fare , col patir nella carne , fenza però alterazione 
alcuna di fua natura , quejì' onninamente degnoffi d’ effettuare , 
d’ efibire in fe un uomo di tutta perfezione , non di darne ma 
copia fittizia , ficchi tal foffe , non di comparfa e d' opinione , 
ma per e^enza e fuffijienza . Siccome dunque unita V anima al 
corpo, ne in quejìo trasformata non fa da uomo, ma è uomo, ed 
uomo non in figura ma in foftanza ; così anche il Verbo Dio coll' 
unirfi all’ uomo , fenza alcuna fua alterazione , fenza confinone 
dell’ una coll’ altra natura , divenne uomo non per imitazione , 
ma in fufftflenza . 

Lungi dunque dal nojlro intendimento ogn’idea di perfona, che 
affumafi a fimulare altrui coll’ imitarlo , fatto della quale fi dà 
fempre ad intendere una cofa per un altra , una perfima per l’ al- 
tra. No, nonfia mai che per noi credafi prefa da Dio Verbo per- 
fona d uomo in fenfo di tanto inganno . Crediamo anzi che l’ ab- 
bia egli pre^a sì fattamente , che nell’ unione della natura divi- 
na , fuor d ogni fua mutazione , con la natura umana in tut- 
ta^ la fua perfezione , uomo effo efifleffe , uomo in carne , perfona 
d uomo non finta m» tw* ^ moh n fomielianza ma in foftanza, 
non tale in fine che ceffaffe allo fparir denaytemr , frh» 
to fuffifieffe nell’ effer fuo . Quefta unità dunque di perfona non 
fegut in Criflo dopo il parto della Vergine, ma operata fu e com- 
piuta nello Jleffo fuo utero . 

Capitolo XXI. 

Crifto fempre fu ed è uno per ragione della perfona . 

S 'V di che ne ha da flar molto a cuore di confeffare non pure 
che non vi fia più d’ un Crifio , ma che nemmeno più d’ u- 
no ve ne fia mai fiato . Ch’ e un orrenda befiemmia quand’ anche 
tu ammetta che un filo ve ne abbia di prefente, qualor poi fifien- 
ga che due fiffero una volta , non uno ; uno cioè dopo il battefimo, 
e due al tempo della nafeita . Sacrilegio enorme da non ifeanfar- 
fi Jfnon confeffando che fiafi Luomo unito a Dio , ma non d’ altra 
unità che di perfona , non già nella fua afeenfione , non nella 
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ne, vcl baptifrao , fed jam in matte, jam in utero, jam 
denique in ipfa virginali conccptione fateamur ; propter 
quam perfonae unitatem inditferenter atque promilcuc , 8c 
quae Dei funt propria, tribuuntur homini , & quae carnis 

f >ropria, adfcribuntur Deo.. Inde cH enim quod divinitus 
criptum eft, & filium hominis defcendifle de ccelo (a), 8c 
Dominum majeftatis crucifixum in terra . Inde edam eft , 
ut carne Domini facfta, carne Domini creata , ipfum Ver- 
bum Dei fadlum, ipfa fapientia Dei impleta, fcientia crea- 
ta dicatur : ficut in prsefentia manus ipfius & pcdes ejus 
foflì effe refenintur. Per hanc, inquam , perfonae unitatem, 
illud quoque fimilis myfterii ratione perfedtum eft, ut car- 
ne Veibi ex integra matte nafcente, ipfe Deus Verbum na- 
tus ex virgine catholiciflìme credatur , impiiftìme denege- 
tur . Qua: quum ita fint , abfit ut quifquam fandtam Ma- 
riam divinae gratiae privilegio , & Ipeciali gloria fraudare 
conetur. Eft enim fingulari miodam Domini ac Dei noftri , 
fili! autcm fui munere verimme ac beatifllme Theotocos 
coniìtenda ; fed non co moHo TJbeoeocos , quo impia quae- 
dam lidciciìs rufpicatur ; quae adferit eam Dei matrcm foia 
appellatione dicendam , quod eum fcilicet peperit hominem, 
qui poftca facftus eft Deus : ficut dicimus presbyteri matrem, 
aut epifcopi matrem, non jam presbyterum, aut epifcopum 
pariendo, fed eum generando hominem, qui poftea pres- 
byter, vel epifcopus fwftus eft. Non ita, inquam , fanéìa 
Maria Theotocos; fed ideo potius, quoniam, utfupradi- 
(flum eft, jam in ejus facrato utero facrofanétum illud my- 
fterium perpetratum eft ; quod propter fingularem quam- 
dam atque unicam perfonae unitatem , ficut Verbum in 
carne caro , ita homo in Deo , Deus eft . 
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rìfnrrezkne , non ntl hattejtmo ; ma fino da che ehhe Madre, fi- 
no da che ella lo fortò nelle fine vifcere , fino da che fempre ver- 
gine lo concepì . Dalla quale unità di perfbna queir alternativa ne 
viene fra l' uomo e Dio , onde attribuifcaji all' uno ciò eh' ir pro- 
prio dell'altro. Così abbiamo dalle divine fcritture che il figliuo- 
lo dell' uomo difeendeffe dal cielo , e che il Sipore della maejìà 
fojfe in terra crocifijfo . Così per ejfer la carne del Signore una carne 
fatta , una carne creata , fatto pur dicefi lo fiejfo Verbo di Dio , 
perfezionata la fiejfa fapienza di Dio , creata la fiejfa fdenza di 
Dio . Così hannofi per traforate tuttora le di lui mani , traforati 
li di lui piedi . Da qttefia unità di perfona n 'e altresì derivato 
fott egual profondità di mifiero , che per legge di fede abbia a cre- 
derfi, ne fenz eccejfo d' empietà poffa nega^, che al nafeere dalla 
madre Vergine la carne del Verbo , di lei fia nato lo fiejfo Dio 
Verbo . f 

Poflo ciò , non fia mai chi tenti di defraudare Maria fantif- 
fima de' privilegi e della gloria onde fu in ifpecial modo favorita 
dalla mano divina . Che ben 'e per ^golar grazia di Dio fignor 
nojlro , e fiso figliuolo , che in fenfo di verità , e con affetto di pie- 
tà ella abbia da eJJir~ric»n»Jìfiutà $er madre di Dio. Ma non già 
madre di Dio qual vien intefa empMtììente~tU..csraL^eticij fe- 
condo t quali non può dirfi tale , fe non di fola dinominazione ; 
in quanto cio'e partorì un uomo poi divenuto Dio : in quella ma- 
niera che d' alcuna dorma diciamo che fia madre d' un prete , d' un 
vefeovo ; non perch'e abbia dato in luce chi già fia prete , fia ve- 
feovo , ma per aver generato un uomo fatto poi prete , fatto ve- 
feovo . ì^on così no 'e madre di Dio Maria ; ma l"e bensì , com' ab- 
biam detto , dacch'e fino nell'utero fuo verginale 'e fiato confuma- 
to quel fagrofanto miftero : /’ è da che per quell’ unità di perfona 
unica e fingelare , ficcome il Verbo in carne 'e carne , così l' uomo 
in Dio ( Dio . 
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XXII. 


S Ed jam ea quac fupra de memoratis haerefibus , vel de 
catholica fide breviter didla fune , rcnovand» caulfa 
metnorix brevius Ilricfliufque repctamus ; quo fcilicec , & 
intelligantur iterata plenìus , & nrmius inculcata teucantur. 
Anathema igitur Photino non recipienti plenitudinem Tri- 
nitatis , & Chrilhmi hominem tantummodo folitarium pre- 
dicanti. Anathema ApoUinari adferenti in Chrifto conver- 
fe divinitatis corruptioaem, & auferenti perfeAe humani- 
tatis proprietatem . Anathema Neftorio neganti ex Virgine 
Deum natum, adferenti duos Chriftos, & explofa Trinita- 
tis fide , quaternitatem nobis introducenti . Beata vero ca- 
tholica Ecclefia , que unum Deum in Trinitatis plenitudi- 
ne , & item Trinitatis equalitatcm in una divinitate vene- 
Tatur ; ut neque fingularitas fubftantie , perfonarum con- 
fundat proprietatem ; neque item Trinitatis difiindtio uni- 
tatem feparec dciiacls . Beata , inquam , Ecclefia , qux in 
Chrifto duas veras perfedlafque fubftantias, fed unam Chri- , 
fti credit cfle perfonam: ut neque naturarum diftindlio uni- 
tatem perfone dividat, neque item perfone unitas differen- 
tiam confundat fubftantiarum . Beata, inquam, Ecclefia, 
que ut unum femper Chriftum , & efle, & fuifle fateatur, 
unitum hominem Deo , non poli partum, fed jam in ipfo 
matris utero confitetur . Beata , inquam , Ecclefia , quae 
Deum fadlum hominem non converfione naturae , fed per- 
fonae rationo intelligit , perfonae autem non fimulatoriat & 
tranfeuntis, fed fubftantivae , ac permanentis,. Beata, in- 
quam , Ecclefia, qua; hanc perfonae unitatem tantam vim 
habere praedicat, ut propter eam miro ineffabilique myfte- 
rio , & divina homini , & Deo adferibat fiumana . Nam 
propter eam, & hominem de ccelo, fecundum Deum, de- 
IccndilTc non abnegati & Deum, fecundum hominem, cre- 
- . dit 
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Ricapicolazione di quanto s’ è detto ne’ cinque 
precedenti capitoli . 

M a convime ornai ricapitolare in fujjidio della memoria an- 
che più in fuccinto e con maggior brevità , il già per altro 
brevemente efpojìo intorno a’Jentimenti s'i degli eretici che de’ cat- 
tolici , affinché tutto di nuovo ripetuto , meglio fia intefo , e di 
nuovo inculcato meglio rejli imprejfo . 

Anatema dunque a Fotino che la pienezza no?i abbraccia 
della Trinità; che fpaccia Crijlo per uomo puro e difcompagnato. 
Anatema ad Apollinare ingiuriofo alla divinità , cui vuole in 
Crijlo foggetta a trasformazione; ingiuriofo alla di lui umanità, 
cui fpoglia d’ ogni fua perfezione . Anatema a Nejlorio che nega 
nato Dio dalla Vergate, che d’ un Crijlo ne fa due , che rigettata 
la fede della Trinità introduce la quaternità . 

Benedetta all’ incontro la Chiefa cattolica , che nella pienez- 
za della Trinità venera un fola Dio ; e l’eguaglianza venera del- 
la Trinità in una fola dromttìt^-Ui^jmodo j^e ne l’unità della fo- 
jlanza le proprietà confonda delle perfine ,~né~ ta itTJtrnztone della 
Trinità l unità divida della divinità . Benedetta, dico, la Chic- 
fa che crede in Crijlo due reali e perfette fojlanze sì, ma sotto una 
fila perfina; di maniera che ne la dijlinzione delle nature l’uni- 
tà divida della perfina , ne V unità della perfina la diverjità con- 
fonda delle fojlanze . Benedetta , tomo a dire , la Chiefa , la 
quale per venire a confejfare che non ve, nev’ìs mai flato più d’un 
Crijlo , confejfa Dio unito all’uomo, non dopo il parto , ma nelF 
ijìejjo utero materno . Benedetta , ripeto , la Chiefa , che intende 
fati uomo Dio non per cómmutazione della natura, ma per ragio- 
ne della perfina , e d'una perfina non finta e pajfeggiera, ma fo- 
Jlanziale e permanente . Benedetta , replico , la Chiefa , la quale 
dà tanta forza a quejl’ unità di perfina, che a fuo riguardo, fit- 
to mijlero ammirabile ineffabile , afirive all' uomo le proprietà 
divine, e a Dio le umane; pacche per rifpetto di quella non ha 
difficoltà d’ affermare ,, che l uomo fecondo la’ divinità fa difcefi 
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dit in terra fadlum , pafiTum i & crucifixum . Propter cara 
denique , & hominem Dei filium , & Deum filium Virgi- 
nis confitetur. Beata igitur, ac veneranda, bencdidta, & 
facrofantìa, & omnino fupernae illi angelorum laudationi 
comparanda confelTIo , qiije unum Dominum Deum trina 
fmdtifìcatione giorificat . Idcirco etenim vcl maxime unita- 
tem ChriiH praedicat , ne myllerium Trinitatis cxcedat . 
Ha:c in excurfu disila fint, alias ( fi Deo placuerit) uberius 
tradlanda, & explicanda. Nunc ad propofitum redeamus . 


XXIII. 


D Ieebamus ergo in fuperioribus, quod in Ecclefia Dei 
tentatio efiet populi , crror magiftri , & tanto ma- 
jor tentatio, quanto ipfc elTet doétior qui errarct . Quod 
primum Scripturx au<floritatc, deinde ecclefiafiicis doceba» 
mus cxemplls, eorum fcilicet commemoratione , qui quum 
aliquandiu fanae fidei forent habiti , ad extremum tamen auC 
in alienam decidifient fecflam , aut ipfi fuam hserefim con- 
didilTcnt. Magna profedio res, & ad difeendum utilis ,* & 
ad recolendum necefifaria ; quam etiam atque etiam exem- 
plorum molibus illuftrare atque inculcare debemus ; ut 
omnes vere catholici noverint fe cum Ecclefia dodlores re- 
ciperc , non cilm dodloribus Ecclefiae fidem deferere de- 
bcrc . Sed ego ita arbitror (28) , quod quum multos in hoc 
tentandi genere proferre valeamus , nemo pene fit qui Ori- 
genis tentationi valcat comparati : in quo plura adeo prae* 
data, adeo fingularia, adeo mira extiterunt, ut’inter ini* 
tia habendam cuneflis adfertionibus ejus fidem quivis facile 
judicaret . Nam fi vita facit audoritatem , magna illi in- 
duflria, magna pudicitia, patientia, tolerantia. Si genus, 
vel eruditio; quia eo nobilius, qui primum in ea domo natus 
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daì cielo , ne che Dio fecondò V umanità fia in terra flato fatto , e 
V abbia patito , e vi fia fiato crocififfo . Sotto la fteffa ifpeziont 
finalmente confejfa l’ uomo fi J:o di Dio , e Dio figlio della Vergi- 
ne . Confejfione pertanto fi f quefia da applaudirai con mille benedi- 
zioni : confejfione da paragonarfi onninamente a quel flagro trifagio 
onde gli angeli in cielo gloriano /’ unico Signore e Dio . Che 
per quefio principalmente e predicata dalla Chiefla l’unità di Crifio, 
I per non tollerare ecceffo di numero nel mifiero della Trinità. Tut- 
I to ciò fia detto alla tfugpta, da trattarfi poi nuovamente , piacene 
' do a Dio , e da fpiegatfi con maggior efienfione . Frattanto rimet- 
^ tianci in via . 


Capito XX III. 

Fu Origene di gran tenta2Ìone alla Chiefa . 

D iceva io dunque pù addietro, che nella Chieja di Dio flaria 
una gran tentazione per il popolo V errar d^un maefiro ; e 
tentazione tanta pik ztave, qi^to più- fojfe eccellente in dottri- 
na chi errajfe . Ciocche in prwin~inv^»..jjx.va io a divedere con 
f autorità della Scrittura , e poi con eflempj nella ChieJdT con la 
rimembranza cioè di quelli che rifiutati un tempo di fana fede , 
pur in ultimo feguaci divennero d un altrui fetta, o d’ una pro- 
pria inventori . Gran co fa in vero ! ed utile ad apprenderfi , e 
neceffaria a ponderarfi, che flempre più s' ha da illufirare , s’ ha 
da inculcare con efempj fopra efempj , tanto che tutti i cattolici 
veramente tali , capifcano d'avere a fiar co’ dottori in grazia del- 
la Chiefa , non con la Chiefa in grazia de’ dottori ; a flegno che , 
abbandonando quefii la fede , la pongano anch’ ejfi in abbandono . 

Or io fon di fentimento che in quefio genere di tentazione» 
più forfè di qtiant altri pojfano addurfi , fiafi difiinto Origene , 
quell’ Origene in cui tante unironfi prerogative , e tutte n rag- 
guardevoli , sì rare, sì maraviglioje da indurre di leggieri o^u- 
no a riputarfi tenuto da principio d accettar quafi oracolo ogni fua 
parola . Imperciocché fle credito acquiflafi con la propria condotta , 
fu la di lui vita un continuo efercizio d’indufiria, di pudicizia , 


cft, quae eft illiiftrata martyrio ? deinde prò Chrifto non fo^ 
lum patre, fed omni quoque facultate privatus , tantum in- 
ter landiae paupertatis profecit anguftias, ut prò nomine 
Dominica: confelTìonis faspius , ut ferunt, affligeretur. Nc- 
que vero haec in ilio fola erant, quae cun< 5 la poflea tenta- 
tioni forent ; fed tanta edam vis ingenii , tam profundi , 
tam acris, tam elegantis , ut omnes pene multum longeque 
fuperaret; tanta docftrinae ac totius eruditionis magnificcn- 
tia , ut panca forent divinae, pene fortaffe nulla humanae 
philofophix, qu* non penitus adfequeretur : cujus fcientiae 
quura Graeca concederent , Hebraea quoque elaborata funt . 
Eloquentiam vero quid memorem ? cujus fuit tam amcena, 
tam ladfea , tam dulcis orlQio , ut mihi ex ore iplìus non 
tam verba , quam mella quaedam fluxilTe videantur . Quae 
non ille perfuafu difficilia, dìfputandi viribus elimpidavit? 
quae faétu ardua, non ut facillima viderentur cffecit ? Sed 
lorfitan argumentorum tantummodo nexibus adfertiones 
fuas tcxuit? Immo piane nemo unquam magiftrorum fuit , 
qui pluribus divinae legis utcretur excmplis Sed credo , pan- 
ca confcripfit? Nemn moitalium plura; ut mihi fua omnia 
non folum non perlegì, fed ne invéniri quidem polTe videan- 
tur . Cui (29) ne quidquam ad fcientiae inftrumenta deeflet, 
etiam plenitudo exabundavit aetatis .. Sed forCtan difcipulis 
parum felix? Quis unquam felicior ? Nempe innumeri ex fi- 
nn fuo (30) dodtores , innumeri faccrdotes , confeflbres , 
& martyres exftiterunt. Jam vero quanta apud omnes illius 
admiratio , quanta gloria , quanta gratia fuerit , quis ex- 
fequi valeat ? quis non ad eum panilo religiofior ex ultimis 
mundi partibus advolavit ? Quis Chriftianorum non pene 
ut prophetam ; quis Philofophorum non ut magiftrum vene- 
ratus eft ? Quam autem non folum privata: conditioni , fed 
ipfi quoque fuerit reverendus Imperio, declarant hiftoriae, 
quae eum (31) a matre Alexandri Imperatoris accitum fe- 
runt , coeleftis utique fapientia: merito , cujus illa gratia, 
& amore flagrabat . Sed & ejufdem epiftola: (32) teftimo- 
nium perbibent , quas ad Philippum Imperatorem , qui_ 
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ài pazienza, di tolUranza . Se guardifi alla nafcit» ,"alC edu-< 
cazione , chi più di lui nobilmente nato , nobilmente allevato ? 
che primieramente forti i natali in una famiglia delle palme fre-, 
giara del martirio , e rimafo poi privo per il nome crijliano , non 
che del padre , ma di tutte ancora le proprie fojìanze, fra l'anptflie, 
d’una fama povertà s’andò in virtù raffinando a fegno,che al riferir 
d’ alami reffepiù volte a’ tormenti fer la confeffon della fede, hda 
a dir vero troppo maggiori pregi s adunarono in lui da fervir poi. 
tutti di tentazione . vera in oltre forza d’ingegno e penetran-, 
te , e pronto , e acconcio , tal e tanta, che quafi tutti lungo tratti 
to lafciavafi addietro . E tanta v era dovizia di dottrina e d’eru~, 
dizione d’ ogni forta, che di quanto contienfi nella fagra e nellor, 
profana letteratura , poco deU’una, e quafi nulla dell’altra fotfrae-, 
vafi alla di lui perfpicacia . E già fuperiore a quanto di fcientifico, 
gli offeriva la Grecia , il capitale aumentò de’ fuoi fiudj con la 
giunta deir ebraiche cognizioni . Che dirò poi della fua eloquenza ì- 
Tutto amenità e il fuo ragionare , tutto candore , tutto dolcezza i 
onde a me pare che xi aU m ^ accajiof ^ià p arole, ma efcano jìil- 
le di miele . Che v ebbe d’ aftrufo erpìrjtwirr fi , ^h e ~f o nv ~in fica 
difcuffione non diveniffe evidente ? Che d' arduo a feguirfi , che a 
fentir lui non riufciffe agevolijjimo ? Ma forfè che non fepp’ egli 
d- altro inteffere li fuoi trattati che di meri raziocinj ? Non vi fic 
anzi tra tutti i maefiri chi più di lui ufo faceffe delle autorità.della 
fagra Bibbia . Ma s avrà a penfare che a poche fi riduceffero tut’ 
te le opere fueì A poche ì Fra tutti gli altri fcrittori non ha chi più 
di lui n abbia compojle . Ed io porto opinione che neffun poffa , non 
dico leggere, ma nemmen tutti raccorre li fuoi volumi . E perch'a 
nulla mancaffegli a.tanto lavoro , ebbe ancora lunghezza d età < 
Ma incontrò forfè male co’ fuoi allievi ? Anzà.benifftnio .che fu (4 
fua una fcuola d' innumerabili dottori , d’ innumerabili vefcovi , 
dì confejfori , di martiri. Or chi può ridire quanto rifcuotejfe da 
tutti e d’ ammirazione e d’onore e di benevolenza^ Chi fitvvi che 
aveffe un po’ di tintura di relipone , che fino dall’ ultime parti 
del mondo non fi movejfe a vifitarlo ? Chi de’ crijliani non / ebbe 
in venerazione di profeta ? Chi de’ filo fofi non l’ ebbe in concetto 
ds precettore? Quanto poi fiafi refi rifpettabile non filo alle perfine 
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prlmus Romanorum principum Chriftianus fuit , Chrifliani 
ttiagiflerii auAoritate confcripfit. De cujus incredibili qua- 
dam fcientia, fi quis rcferentibus nobis Chriftianum non ac- 
cipit telHmonium , faltem teftificantibus philofophis Gen- 
tilem recipiat confelfionem . Ait namque impiiis ille Porphy- 
rius excitum fc fama ipfius Alexandriam fere puerum per- 
rexifle , ibique eum vidifiTe jam fencm , fed piane talem 
tancumque, qui arcem totius fcicntiae condidiUet. Dies me 
citius defecerit, quamea, quac in ilio viro praeclara exiti: 
terunt, vel ex minima faltem parte perfiringam : qu£ ta- 
men omnia non folum ad religionis gloriam, fed etiam ad 
tentationis magnitudinem pertinebant . Quotus enim quif- 
quc , tanti ingenii , tantae dodfrinae , tanta: gratiae virum a 
le facile deponeret, ac non illa potius uteretur fententia * 
fe cum Origene errare malie , quam cura aids vera fenti- 
re? Etquidplura? Eo res decidit, ut tantae pcrfonae, tan- 
ti dodtoris, tanti prophetie, non humana aliqua, fed ut cxi- 
tus docuit> nimium periculr'f» tentarlo plurimos a fidei in- 
tegriiatc deduccret. (^amobrem hic Origenes tantus ac ta- 
lis, dum grada Dei infolentius abutitur, dum ingcnio fuo 
nimium indulger , fibique fatis credit , quum parvi pendit 
antiquam ChrifUanx religionis firaplicitatem , dum le plus 
eunÀis fapere praefumit , dum ccclefialficas traditiones« de 
TCterum magifteria cotemnens , quxdaxn Scripturarura capi- 
tuia novo more interpretatur , meruit ut de fe quoque Ec- 
clefiz Dei diceretur : (a) 5/ furrtxerit in medio mi propheta . Et 
paullo poli ; No» audia , inquit , verba propheu illius . Et 
item : Qj^ia tentai vos , inquit , Dominus Ùtut vefler , utrum 
diligati* eum , a» non . 
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ài condizione privata , ma anche alle tejìe coronate , lo fit noto 
lajloria . dalla quale [affiamo che a fe chiamollo la madre d’Alef- 
[andrò hnferatore non peraltro al certo, chefer riguardo della [»- 
vrumana [amenza, ond’ era egli ridondante , ed eUa fitihonda . E 
^itf i^ola^trest jte [an [ede eh’ egli dijìe[e da maeflro d’ au- 
torità nella Chie[a per ijlruzione di Filiffo Imperatore, fra’prin- 
cifi Romani il ptmo che abbia dato [uo nome a Crifto . E quan- 
do alle mie relazioni del Jko hnmen[o [afere eccezion diafi di par- 
zialità , atte[a la mlìoiprofeffiott di criftiano ,Jìiafi almeno alla te- 
jlmenianza un filojofò gentile qual e Porfirio Dice dunque 
quell empio dì efferfi portato in età più che puerile fino ad Alef 
[andria, dalla fama tiratovi del di lui nome, e d’ averlo quivi 
ritrovato già di molto moltrato. negli anni, ma infieme ii avanza- 
to negli Jìudj , che nella [ua mente avea [atto te[oro di tutte le 
fetenze . Mi verria meno il giorno , [e tutte io pretendejft di ram- 
memorare, ancorché di paJ[aggio , le doti che in quejl' uomo [pic- 
Tutte per altro da rij^cire alla Chie[a di gran lujìro egual- 
rnente che it gran tent^one^rTmr..,u..d,^^ 
drfertato dalla [eguela d un condottiere di tanto ingegno, di tanta 
dottrina , di tanta grazia ? Chi anzi non avrebbe [atto [uo quel 
[entimento ; voglio sbagliar più prejlo con, Origene , che appormi 
al vero con gli altri 1 Avvenne appunto che tanti deviarono e tari- 
ti dalla rettitudine della [ede alla tentazione d' un si [att’ uomo.^ 
d un tal dottore, d’ un tal profitta: tentazione non ordinaria , irm 
oltre modo pericolo fa , come ha dato a divedere /’ evento . E cos) 
m Origene coll’ abufiatfi profiontuofiamente della grazia di Dio , 
col troppo allentare il [reno alì ingegno , col [overchio confidare iu 
[efteffo , coli aver a vile ì antica [emplicità della religione cri- 
Jìiana, col pre[umere di fiaper più di tutti, colìinterfetrare a ca- 
priccio alcuni f affi delk Scrittura , [enza [ar ponto delle tradizio- 
ni della Chiefa , e degì injegnamenti degli antichi , cosi , dico i 
un Origene meritofji che di lui pur [offe detto alla Chiefa: fe dal 
tuo feno fpunti un profeta : con [oggiungerfi poco dopo ; non 
darai udienza alle fue parole: e con in fine concluderft: perche 
vi tenta U voftro Signore e Dio« a vedere fe l’atniat^j o np^ 

- Ha E fu' 



So 

'Vere non folum tentatio, fcd etiam magna tentatio , dedi* 
tam (ibi, acque in fc pendentem Ecclefiam admiratione in- 
genìi, fcìentix, eloquentia:, converfationis , &gratix, nì- 
’hil de fe fufpicantem , nihil verentem , fiibito a veteri re- 
ligione in novam profanitatem fenfim paulatimque tradu- 
cere. Sed dicet aliqnis corruptos (33) eflTe Origenis libros. 
■Non reflflo , quin potius & molo. Nam id a quibuldam & 
-tradicum , 8i fcripcum elt, non catholicis tantum, fed etiam 
bxreticis. Sed illud eli quod nunc dehcmus adverterc. etfi 
non ipfum , libros tamcn fub nomine fuo editos , magnx 
efle tcncationi ; qui mulcis blafpbemiarum vulneribus fca* 
tentes, non ut alieni , fed quafi fui & leguntur & aman- 
tur : ut etfi in errore concipiendo Origenis non fuic fcn- 
fus , ad crrorem tamen perluadendum Origenis audloritaf 
valere videacur . 


■XAIV. 


S Ed ScTertuUiani (34) quoque eadem ratio efLNam.ficut 
ille apud Grxcos , ita hic apud Latinos noftrorum om- 
nium facile princeps judicandus cft . Quid enim hoc viro 
doAius ? quid in divinis , acque humanis rebus exercìta- 
tius ? Nempc omnem philofophiam , 8c cundtas philofo- 
phorum fe<flas, audlores adfertorefque fedlarum, omnefque 
eorum difciplihas , omnem hiftoriarura ac ftudiorum va*. 
Tiecatem , mira quadam mentis capacitate complexus eft . 
ingenio vero nonne tam gravi , ac vehementi excelluit , ut 
fibi nihil pene ad èxpugnandum propofuerit , quod non 
aut acumine inriiperit , aut pendere eliferit ? Jam porro 
orationis-fuae laudes quis exfequi valeat? Qua: tanta, ne-* 
feio qua , rationum necellìtate confetta eft , ut ad confen- 
fum fui quos fuadcre non potucrit , impellat ; cujus quot 
peneverba, tot fenCentise l^uut ; quot fenfus, tot vidloris. 
' . - SciunC 
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•E fu ht verità non una. qualunque tentazione , ma una tentazJon» 
■graviffima fer la Chiefa , che a chi ella era addetta , da chi ella - 
^fendeva, de’ funi talenti incantata , deUfuo fapere, della fua fa- 
,ft>adia,del fuo tratto delle fite belle maniere ; di chi ella ne fofpet- 
•tù avta, ni timore ii quello. (ìejfo , fuor d’ ogni affettazione, 
fhtce(fela a commutare fenz’ accorger fene , e a pajfo a puffo, con la 
•novella fupqrflitiotie la religion de’ maggiori .11;. i 

-i H Ma darà talim per corrotti i libri d’ Origine . Ne lo con- 
■traflo già ip , che piuttofto inclino a convenirne : giacche non manca 
fra’ .cattolici e fra gli eretici chi ed in voce ed in ifcritto Jìia per 
quejìa opinione. Contuttociò tocca qui a noi d’ avvertire , che fi 
■non effe ,, t i feoi libri almeno fono d' una gran tentazione ; dappòi- 
f he JliUanti .quali fono di morde belìemmie, come .fifoi non come 
dì altrui fon letti, fono apprezzati : di modo che quand’ anche l’ er- 
rore non fia parto dilla mente d’ Origene, pur fembra che acqui- 
Jìi vigore , e fi concili credito all’ ombra autorevole del fu» nome. 

e 
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JNè di minor tencazione : 


M a va dal pari con Origene Tertulliano , Che ficcome que- 
gli preffo i Greci , cosi preffo i Latini puffo quelli fenza 
covtroveifia per il più eccellente fcrittore . Di fatto é chi più di 
lui addottrinato , (hìfiù..verfuto nelle, materie .e: fagre eprofaneì 
Certo eoli abbraccio nella maravigliofa vajiità di fua mente quan- 
t’ e irfegnato dalla filofofia in ogni sua parte , quant ’i adottata 
nelle diverfe fue fette, quant e rilevato dagl’ iftitutori e da’ pro- 
pagatori delle medefime, quant e dettato nelle loro fcuole, quant' 
e Jpurfo nella moltiplidtà delle ftorif , nella varietà degli jìu- 
ij . D’ ingegno poi grave infieme e vivace prevalfe pur egli in 
guifa , che quanto prefe a efpugnare , tutt’ ebbe a rimaner rotto e 
disfatto alla fottigliezza , alla forza del Juo difcorrere ? E di fua 
eloquenza chi farà in grado d’ efporre a dovere le lodi? Eloquen- 
za d’ un non fa quale mfuperabile raziocinio s't conteffuta , che fe 
alano ifm-/ arrende a’ fuoi inviti, non può a meno di rion ced re 
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Sclunt hoc Marciones , Apelles, Praxex, Uermogeues, Ju> 
dati , Gcntile$ , Gnoilici , ceterique : quorum ille blalphe- 
mias multù ac magnis rolumiaum fuorum molibus , velut 
quibufdam fulminibus, evercit . Et tamen hic quoque (3$) 
pofl: hsec omnia , hic , inquam, TertuUianus, carolici dog* 
matis , id eft , univerfalis ac vetufta: fìdei parum tenax * 
ac difertior multo quam felicior , mutata deiofep; fentea- 
tia fecit ad extremum , quod de co beatus coniè 0 br Hila- 
rius quodam loco fcribit ; (a) Sequenti , inquit , errore de- 
traxit fcriptts frobabilihus auHoritatem . Et fiiit ipfe quoque in 
Eccleua , magna tentatio . Scd de hoc nolo plura dicere . 
Hoc tantum commemorabo , quod contra Moyfi prasce- 
ptum exfurgentes in Ecclclìa novellai Montani furiai, (36) 
& infana ilia infanarum mnlierum novitii dogmatis fon»- 
nia, veras prophetias adfeverando, meruit, ut de fe quo* 
que, & fcripturis fuis diceretur ; Si furrexerit in medie tui 
fropheta . Et mox ; Non audies verba prophetn illius . Quare ? 
Quia, inquit , tentai vos Dominus Deus vejìer , utrum diliga^ 
tis eum , an non . His ieitnr *01 tantis ceterifque ejuC- 
moJi ccclcilaiucorum exemplorum molibus evidenter ad- 
vertere , & fecundum Deuteronomii leges luce clarius in- 
telligere debcmus , quod lì quando aliquis eccleliafiicus ma- 
gifter a fide aberraverit , ad tentationem id nofiram fieri 
providentia divina patiatur , utrum dìligamus Deum , an 
non, in toto corde, & in tota anima noftra. 
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alla fua forza. Eloquenza quafiin ogni fuo detto fentenziofa, ed 
in ogni fieriodo vittoriofa . E ben lo fanno i Marcioni , gli Anelli, 
i Prajjèi, gli Ermogeni , i Giudei, i Gentili , gli Gnojlici , ed 
altri, contea de’ quali vennero a fcagliarfi , quafi altrettanti ful- 
mini a fovverfione delle loro bejlemmie , i molti fuoi e grojji vo- 
lumi . 

Eppure un tal uomo anch’ effo dopo imprefe cotanto glo riofe , 
untai uomo , dico , un. Tertulliano , men che tenace della dottri- 
na cattolica, ch'e quanto dire di ciò che s’e ab antico ed univer- 
falmente creduto , facondo si ma sventurato , cangiato fentimen- 
to , arrivò in ultimo a quel fe°no notato dal beato confeffore lla- 
rio là dove fcrive di lui : co fuiTeguenti errori haTnervato 
d’autorità gli applauditi fuoi fcritti : e fu egli ancora d’ una 
gran tentazion nella Chiefa . Ma non più di cojlui ; fe non che 
rifletterò che avendo egli ad onta del Mosaico divieto caratteriz- 
zate per vere profezie le fanatiche novità di Montano , e le in- 
fufje immaginazioni di donne infenfate Jìranamente dommatiz- 
zanti , meritevol fi refi chv-dt-h,i^ahxià e de ' fuoi fcritti foffe 
detto : fe profeta fpunti dal tuo feno ; e poco aòpo i lion dà- 
rai udien 2 a a’ fuoi detti; e perche ì ■’Pctcnè , dice, vi tenta 
il volito Signore e Dio a vedere fe 1’ amiate , o no . 

Ora con fotta agli occhi una farragine d’ efempj di fimil fat- 
ta, oltre più altri che abbiam nella Chiefa, Jla a noi di dedumi 
ad evidenza, fecondo le leggi del Deuteronomio, che 1’ errar td^ 
lora in fede d alcuno injigne nella Chiefa per magifiero , non i 
fenza difpofizàone delia providenza divina , a cimento della nofirà 
fermezza in amare Iddio co» tute’ il cuore , con tutta V anima 
nofira , : • ' . : i <• 
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Q Uae quum ita fint, ille eft verus & germanus catho- 
licus , qui veritatem Dei, qui Ecclcfìam, qui Chri- 
'fii corpus diligit , qui divinx religioni , qui cacho- 
licx iìdei nihil prxponit , non hotninis cujufpiam audtori- 
tatem , non anaorem , non ingenium , non eloquentiam , non 
philoTophiam ; fed hxc cunAa dcfpiciens , & in fìde iìxus 
& ftabilis pcrmanens « quidquid univerfaliter antiquitus Ec-- 
clcfìam Catholicam tcnuifle cognoverit , id foJum fibi te- 
nendum credendumque decernit : quidquid vero ab aliquo 
dernceps uno prxter omnes , vel contra omnes fanÀos 
novum & inauditum fubinduci fenferit , id non ad re* 
ligionem , fed ad- tentationem potius intelligat pcrtinere ; 
rum prsecipue beati Apoflv:»!! Pauli eruditus eloquiis ; hoc 
eft enim , quod in prima ad Corinthios epiftola fcri- 
bit ^a)-’ Oporiet, inquit, & hitrefes ejje , ut probati manifejìi 
fiant in vobit . Ac fi diceret : Ob hoc hxrcfeon non ftatitn 
divinitus cradicantur audtores , ut probati manifcfii fiant , 
id eft unufquifque quam tenax & fidelis & fixus catho^ 
licx fidei fit amator appareat . Et revera quum quxque 
novitas ebullit , ftatim cernitur frumentorum gravitas , & 
levitas palearum : tane fine magno molimine excutitur ab 
area quod nullo pondera intra aseam tenebatur . Nam^e 
olii illico prorfus avolant : alii vero cantummodo exculU i 
& perire metuunt, & redire erubefeunt faucii , femineces, 
femivivi ; quippe qui tantam veneni hauferint quantitatem, 
qux nec occidat, nec digeratur, nec mori cogat, nec vi- 
vere finat . Heu miferanda condltio i quantis illi curaruns 
xftibus, quantis turbinibus cxagitantur ? Nuncetenim qua 
ventus impulerit, incitato errore rapiuntur; nunc in femetip- 
fos reverfi, taraquam contrarii flu<ftus, reliduntur; nunc tc- 

mc- 
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Capitolo XXV. 

Caratteri del vero cattolico. 

D a qui ne viene , che vero e fincero caUolìco quegli fia eh’ e 
amante della verità divina , amante della Chiefa , amante 
del corpo di Crijìo: quegli che niente antifone alla fede cattolica, 
non V autorità di qualfivoglia uomo , non il fuo amore, non il fuo 
ingegno , non la fua eloquenza , non la fua feienza ; ma tutto ciò 
difprezzando , e faldo e Jìahile mantenendofi nella fede, altro non 
vuol tenere , altro non vuol credere , fe non quel che fa effere 
fiato univerfalmente e femfre tenuto ; tutt’ altro poi che rawifi 
per nuovo , per inaudito , per introdotto fujfeguentemente da qual- 
cheduno ^enz’ approvazione , o con difapprovazione di tutti del cle- 
ro , tutt ha per alieno dalia religione e da fervire unicamente a 
tentazione-, ijlruito principalmente da quell’ awifo del beato Apo- 
Jlolo Paolo nell’ epijìola prima a’ Corinti: E’ di necelTità. dice, 
che vi fian anche dcirerefie, affinchè i buoni fotto la pro- 
va fra di voi fi rendsn-]>alAG ^ — QjeafdiceJfe : per quejlo Iddio 
non ijlerpa fubito dal mondo gli autÒnTtetf-rnfi, , 
ni fotto la prova fi rendan palefi -, affine cioè che apparifea quan- 
to fia ciafeuno fedele e cojiante nelP affetto e nell’attacco alla fe- 
de cattolica . E nel vero , all’ ufeir fuora di qualunque novità , 
incontanente fi difcenie tra la gravità del frumento , e la leggerez- 
za della paglia : fcuotefi allor quejìa fenza molta fatica dall’ aja 
dove non era tenuta ferma dal proprio pefo , Che altri immedia- 
tamente pigliano il voloialtri poi alla prima feoffa parte han paura 
di perire, parte hamo vergogna di tornar feriti , per metà morti e 
per metà vivi per aver trangugiato il veleno in cotal porzione , 
che ne gli uccida , nik fia da fmaltirfi , ne li faccia morire , ne li 
lafci vivere , Oh fiato compajfionevole ! Fra quanti marofi, fra 
quanti turbini fono eglino ravvolti ì Che or là fon trafportatì con 
errore fenza ritegno dove fofpinfeli il vento ; or rientrati in fe 
fiefji, con fe fiefft fono in un penofo contrafio, come in mare onda 
con onda ; ora temerariamente profontuofi accettano anche ciò eh’ e 
mal ficuro i ora irragionevolmente timorofi nemmeno ammettono 

I ciò 
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meraria pratfumptione , & ea qu* incerta videntur, adpro- 
bant ; nunc irrationali metu edam quae certa funt , expa- 
vefcunt : incerti qua eant , qua redeant , quid adpetant , 

3 uid fugiant, quid teneant, quid dimittant. Qiiae quidem 
ubii, & male penduli cordis alHidlio> divinas erga fe mi- 
ferationis eft medicina, fi fapiant. Idcirco etenim extra tu- 
riffimum catholicae fidei portum divcrfis cogicationura qua- 
tiuncur , verberantur, ac pene enecantur proccllis, ut ex- 
culTa in altum elatx mentis vela deponant, qua: male novi* 
tatum ventis expanderant ; Tefisque intra fidifiìmam fiatio- 
nem placidae ac bona: matris reducant, & teneant; atquc 
amaros illos turbulentofque errorum flucbus primitus revo- 
mant , ut pofiìnt deinceps viva: & falientis aquae fluenta 
potare . Dedifcant bene quod didicerant non bene ; & ex 
toto Ecclefiae dogmate , quod intelleélu capi poteft , ca- 
piant ; quod non poteft , credant . 

XXVI. 

I 


Q Uae quum ita fint ; iterum atque iterum eadem me- 
cum revolvens & reputans, mirari fatis nequeo tan- 
‘ tam quoruradam hominum vefaniam.tantam excoecatte 
mentis impietatem , tantam poftremo errandi libidinem , ut 
contenti non fint tradita Temei & accepta andquitus ere- 
dendi regula , fed nova ac nova in diem quatrant , Temper- 
ie aliquid geftiant religioni addere , mutare , detrahere : 
Quali non calefte dogma fit , quod femel revelatum effe Tuf- 
ficiat ; fed terrena inftitutio , quae aliter pcrfici , nifi ailì- 
dua emendatione, immo potius reprehenfionè , non poffit; 
quum divina clament oracula (a) : Ne tnuuferas ttrmims , 
Mos posuerunt patres mi. Et (b) ; Super judicanttm nt judìces . 
** » mordebit eum ferpens . Et illud 

Apoftolicum, quo omnes omnium hasreTeon Tcelerata: no- 
^itates velut quodam fpiritali gladio f*pe truncatx femper- 

que 

<•) ProT. il. (I,) 
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ti9 eh’ < indubitato ; incerti della via per cui / abbia», da met- 
tere in cammino , per cui abbiano da far ritorm ; del che abbi*- 
no da cercare 0 da evitare; del che abbiano da ritenere 0 da ab- 
bandonare . Il qual travaglio per altro di un cuor dubbiofo e fo- 
fpefo , e una medicina per efft dalla mtfericordia di Dio apprefta- 
ta , purché fappiano prevalerfene . Giacche non per altro dilunga- 
ttfi efft dal JìcurijJtmo porto della fede cattolica , combattuti fono 
e percoffi e quafi fommerfi , fé non perche giù calino te in alto 
follevate vele dì lor fuperbia , in mal punto difpiegate à venti 
delle novità , e fi ritraggano e fi fermino nel tranquilliffimo lido 
della dolce e buona lor madre, con rigettare in prima tutto l'ama- 
ro ed impuro degli afforbiti errori , per diffetarfi quindi a’ fónti 
d’ acque vive e correnti : lodevolmente difimtarino tutto il non 
lodevolmente imparato : e in tutto il dottrinale della Ghie fa, do- 
ve riefca lor di capire capifcano , dove no , credano . 


Capitolo XXVI. 



I N vijla delle quali cofe , al rivolgerle io e ruminarle più e 
più fiate dentro di me , non rifino mai di far le maraviglie 
fopra certuni sì fuor di fenno , sì ciecamente irreligiofi , sì alla 
perfine invogliati di traviare , che fenzA contentarfi della regola 
del credere già propofia , già accettata , di giorno in giorno vanno 
in traccia di novità fopra novità , in continuo prurito di aggiun- 
gere , d' immutare , di togliere in materia di religione . Come fé 
non foffe di legge divina , che ove fia una volta intervenuta la 
rivelazione tanto abbia a baflare ; ma foffe d' iflituzione umana , 
bifognofa a perfezionarfi di frequente emendazione , 0 piuttofio 
di cenfura . Quandoché dal cielo alto grida la fapienza : Non 
trafpiantare i termini che da’tuoi padri fur porti . E replica: 
Non t’ erigere in giudice fopra chi è in grado di giudica- 
re. Ed inj^e : Chiunque rtenderà la mano a romper la fie- 
pe , morii ne ritrarrà di ferpente . E l’ Apofìolo ancb' effo fi 
fa fentire con quel fuo oracolo, col quale, quafi con una fpada, 

la fu- 
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que truncandae funt ; (a) O TitHothte , depofitum cuflodì , de- 
vitant profanas vocum uovixatet , & oppojitionei falfi naminis 
fcientu , qmm quidam promittentts , circa fidem exciderunt. £c 
poft hxc , inveniuncur aliqui tanta inveterate i'rontis duri* 
tia, tanta impudenti^ incude, tanto adamante pertinacie , 
qui tantis eloquiorum ccclcAium molibus non fuccumbaot , 
tantis ponderibus non fatifeant , tantis malleis non conquaf’ 
fentur, tantis poftremo fulminibus non contcrantur?Dru/V<i, 
inquit , profanas vocum mvitatts . Non dixit antiquitates , 
non dixit vetujlates : immo piane quid e contrario fequere- 
tur , oftendit . Nam fi vitanda eft novitas , tencnda cft an- 
tiquitas , & fi profana eft novitas , facrata eft vctujlas . Et 
eppofitiones , inquit , falfi nominis feientU . Ycre falfum nomtn 
apud dodtrinas bereticorum : ut ignorantia Icientie ; & 
caligo ferenitatis ; & tenebre luminis appellatione fucen- 
tur . Quam quidam , inquit , promittentcs , circa fidem excide- 
runt . (^id promittentes , exciderunt , nifi novam nefeio 
quam ignoratamque dodtrinam ? Audias etenim quosdam 
ipforum dicere : venite , o infipienrpc, & miferi , qui vul- 
go catbolloi vo<.iLaiiiini , & difeite fidem veram quam 
preter nos nullus intelligit , que multis ance feculis latuic , 
nuper vero rcvelata, & oftenla eft;féd difeite furcim acque 
fecrecim ; delcdlabit enim vos . Et item : C^iium didicericis 
latenter docete , ne mundus audiat , nec Ecclefia feiat : 
paucis namque concelftim eft tanti myllerii capere fecre- 
tum. Nonne hec verba funt illius meretricis , que apudSa- 
lomonis Proverbia vocat ad fe pretereuntes viam , qui di- 
rigunt iter fuum (b) ?^i inquit, vefiritm infipientifiimus , 
divertat ad me . Inopes autem fenfu exhortatur , dicens ; 
Panes occultos libenter attingile , aquam dnlcem fitrtim bibite . 
Quid deinde ? At ille , inquit , nefeit quomodo terrigena apud 
tampereant. Qui funt ifti terrigene? Exponat Apoftolus (c); 
Qm circa fidem , inquit , exciderunt . 


tO 1* Tira. 
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furono fovente dijjipate , e diffidate fempre faranno , delt erejte 
tutte le malvage novità . O Timoteo , cuftodifci il depofìto 
evitando ogni profana novità d’ cfpreflioni , e le oppofìzio- 
ni che vengono da una falfa fcienza : della quale alcuni 
dando lulìnga mancarono in fede . 

E dopo tutto ciò / hanno da trovar perfone di tanta sfronta- 
tezAa , di tanta sfacciataggine , di tanta ojìinazione che reggano 
alla congerie, al pefo , alla forza, all'impeto di tanti fagri te- 
fti , fenza rhnaneme atterrati , fconfitti , conquifi , ridotti al 
niente? Sfoggi, dijfe, ogni profana novità d’elprefiìoni. Non 
dijfe di guardarfi dall' efpreffioni della vetujla antichità . Poje 
anzi in chiaro che fe n avejfe a dedurre per oppojlo ; dacch'e fe 
ìa novità 'e da fchifarfi , s’ ha da ritenere l’ antichità ; e quejla 
'efagra, fe quella e profana . E le oppofizioni , foggiunge , 
d’una fcienza così falfamentc nominata. Veramente gli ere- 
tici peccano di faljìtà nelle loro denominazioni, di forta che pref- 
fo di loro imbellettata vien l' ignoranza col nome di fcienza, col 
nome di ferenità la caligine, con quello di lume le tenebre. Del- 
la quale , ripj^id , alcuni dando lulìnga mancarono in fe- 
de . Di che fìi la cojìoro , fe no n d’ una non 

fo qual nuova dottrina non più uditaTvt Jiltti j t nn ra i al ami 
d' ejji a dire : 0 fiocchi , 0 miferi , che fiete comunemente chia- 
mati cattolici , venite ed imparate la vera fede, cui fuor di noi 
nejfuno comprende ; quella che rimafta afcofa più fecoli addietro, 
s' è ultimamente fenza velo manifeflata . Ma imparatela in oc- 
culto ed in fegreto , che vi riufcirà gujìofa . E aggiungon di più: 
Quando /’ adiate imparata , infegnatela di nafcojìo , che non fe 
n accorga il mondo , che non lo fappia la Chiefa : che a pochi ì 
conceffo d’ effer a parte d' un arcano s'i mijleriofo . E non !r quejìo 
un parlare in tutto fomigliante a quello di quella meretrice , la 
quale ne' Proverbj di Salomone a fe chiama i paffeggieri che vanno 
per la lor via . Chi è , dice , di voi foprattutti infenfato a 
ine rivolga il foo palFo . E gli sforniti di Jenno così ella fegue 
ad efortare . Non fiate ricrofi a prender pane venutovi da ma* 
no occulta . E furtivo Ila il vollro aluporare la dolcezza 
delle mie acque. Poi che ne viene ? Ma quel male invitato , 
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XXVII. 


S Ed oper» pretium eft, totum ìpfum Apoftoli capitulutn 
diligentius pertradtare . O Timothee , inquit , defofitum 
eujìoii , devitanj profanas vocum novitates . O ! Exclamatio 
ifta & praefcienti» eft pariter , & caritatis . Praevidebat 
enim futures , quos ctiam praedolebat , errores . (^id eft 
hodie Timotheus, nifi vel generaliter univerfa Ecclena, vel 
fpecialiter totum corpus Praepofitorum , qui integram divi- 
ni cultus feientiam, vel habere ipfi debent, vel aliis infon- 
dere? Quid eft, Depojìtum cuflodif Cuftodi , inquit, pro- 
pter fures , propter inimicos : ne dormientibus hominibus 
luperfeminent zizania fuper illud tritici honum femen, quod 
feminaverat filine In agro fuo . Depojìtum inquit , 

cujìodi . Quid eft Vepojittm ? Id eft , quod tibi creditum eft, 
non quod a te inventum ; quod accepifti , non quod exeo 
gitafti ; rem non ingenii , led dodlrina; ; non ufurpationis 
privatae , fed publicae traditionis ; rem ad te perdueftam, 
non a te prolatam : in qua non aucftor debes effe , fed cu- 
ftos ; non inftitutor , fed fecflator ; non duccns , fed fe- 
quens. Depojìtum, inquit, cujìodi -, catholicae fidei talentum 
inviolatum illibatumque conferva. Quod tibi creditum eft, 
hoc penes te mancar, hoc a te tradatur. Aurum accepifti, 
aurum redde : nolo mihi prò aliis alia fubjicias : nolo prò 
auro , aut impudenter plumbum, aut fraudulcnter aeramen- 
ta fupponas : nolo auri fpeciem , sed naturam piane . O 
Timothee , o facerdos , o tradlator , o dodtor , fi te di- 
vinum munus idoneum fecerit, ingenio, exercitatione, do- 
ttrina, efto fpiritalis Tabernaculi (37) Befeleel(a); pre- 
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fog^ungtji, non fa che quanti viventi capitano da colei , tut- 
ti tanno pedìma fine. £ chi fon quejli tallì L’ efponga T A- 
pojìolo: quelli, dice, che mancarono in fede. 

Gap itolo XXVII. 

Segue la fteffa fpofizione. 

M a fa bene di rimetter mano con piu d' efqurfìtezza fu tut- 
to quel paffò dell’ Apojlolo : O Timoteo, dice, cufto- 
difei il depofito evitando ogni profana novità d’efprellìoni. 
Oh ! efclamazione e quejia e di prefeienza e di carità . Che figli 
errori avvenire aveva egli fin d’ allora occhio da fcorgerli e da 
compiangerli . Che fignìfica in oggi Timoteo , fe non o tutta in 
generale la Chiefa , o tutto in particolare il corpo de’ vefeovi , a’ 
quali appartiene d’ imbeverfi altamentte della feienza della reli- 
oione per farne altrui copia ? Che vuol dire: cuftodifei il depo* 
uto? Vuol dire: guardalo da’ ladri, da’ nemici , affinché dormen- 
do gli uomini non piprafleTnininu In »i.’n quell a buona fe— 

menza di frumento , eh’ era fata feminata nel proprio campo dal 
figliuolo dell’ uomo , Cuftodifei, dice, il depofito . Che viene 
fiotto il nome di depofito ? Vien cofa a te affidata , non da te rin- 
venuta ; da te ricevuta , non da te immaginata ; cofa che non ir 
lavoro d’ ingegno , ma foggetto d’ iftruzione ; che non < in balìa 
de’ privati , ma e di pubblica tradizione , cofa a te prefentata , 
non da te meffa fiori, della quale i hai da riconofeere non autore 
macufode, non iftitutore ma afcoltatore, non condottare ma fegua- 
ce . Cuftodifei, dice, il depofito. Inviolato conferva ed illi- 
bato il talento della fede cattolica . Quello che a te fu confegnato, 
quello flejfo refi prejjò di te , queìIÓ feffo tu pajfa nell’ altrui 
mani . Ricevefi oro , ed oro mi rendi ; ne mi far a dare una 
xofa per un altra ; eh’ io non voglio che tu per l’ oro mi fcambi 
0 l piombo con isfacciatezza , o l oricalco a inganno : non voglio 
aro falfo, ma vero. O Timoteo, o chiunque fei vefeovo , o fcrit- 
tore, 0 dottore , fe ti refe abile il cielo per ingegno, per efercizio, 
per dottrina , fi un altro Befeleello per il mifico tabernacolo . Le 

pre- 


tiofas divini dogmatis gemmas exfculpe , fideliter coapta 
adorna fapienter, adjice fplendorem, gratiara, venullatcm. 
Intelligacur te exponente illuftrius, quod antea obfcurius cre* 
debatur. Per te pofteritas intelle<flum gratuletur, quod an- 
te vetuftas non intellccflum venerabatur. Eadem tamen quae 
didicilii docc ; ut quum dicas nove, non dicas nova . 


XXVIII. 


S Ed fbrfitan dicit aJiquìs : Nullufne ergo in Ecclefìa Chri- 
fti profe(flus habebitur religionis? Habeatur piane, & 
maximus. Nam quis ille eft tam invidus hominibus , tam 
exofusDeo, qui iftud prohibere conctur? Sed ita tamen ut 
vere prot'edius fit ille ndei, non permutano Siquidem ad 
profecfrum pcrnn»t , ut in rcmetipfum unaquaeque res an> 
plifìcetur ; ad permutationem vero , ut aliqiiid ex alio in 
aliud tranfvertatur . Crefeat igitur oportet , & multum ve- 
hementerque proficiat, tam fìngulorum, quam omnium, tam 
unius hominìs, quam totius Ecclefiae , aetatum ac fcculorum 
gradibus , intelligentia , feientia , fapientia : fed in fuo 
dumtaxat genere, in eodem fcilicet dogmate, eodem fenfu, 
eadcmquc fententia . 

XXIX. 


I Mitetur animarum religio rationem corporum : quae li- 
cer annorum proceflu numeros fuos evolvant, & expli- 
cent, eadem tamen quae crant permanent. Multum intereft 
inter pueritiac florem , & fenecflutis maturitatem : fed iidem 
tamen iplì fìunt fenes, qui fuerant adolefcentes : ut quam- 
vis unius ejufdemque bominis flatus habitufque mutetur, 

una 
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frtzioje gemme fcolfijci del divin damma, connettile con fedeltà, 
contornale con maejìria , aggiungi loro fplendore grazia bellezza. 
Sotto la tua efpofizione con maggior chiarezza capifeafi ciocche pri- 
ma credevafi con più d'ofcurità . Abbia , tua merci , la pojlerità il 
piacere d' intendere ciocche toccò agli antichi di venerare fenz’ a- 
veme intelligenza . Quello però che imparaJH , quello hai da in^ 
fegnare ; ficchi fe nuovo i lo Jlile , nuova non fia la materia . 

Capitoio XXVllI. 

Come , intatto Tempre il depofito , fi faccia avanza- 
mento nello ftudio della religione . 

M a dirà per avventura taluno : non farà dunque niun avan- 
zamento nella Chiefa di Crijlo la religione ? Faccialo pure, 
e ben grande il faccia . Che chi e di tanta invidia con gli uomi- 
ni , e in tanta disgrazia di Dio, che d’ impedirlo s' attenti} Pur- 
ché però fia un vero avimn»****»u,.,.^£_iiii2^m^ngiamento nella fe- 
de . Mercecchi all’avanzamento richieoefrUiè^Slia UijTi ittfiu in 
fe fiejfa : laddove il cangiamento porta che una cofa fi converta in 
un altra . Egli e dunque convenevole che all' avanzarfi de’ parti- 
colari nell’ età , all’ inoltrarfi della Chiefa ne’ fecoli , ri quejìa 
che quelli acqui/lo facciano fempre maggiore d’ intelligenza, di 
feienza , di fapienza ; ma fempre fullo fiejfo fondo , intorno cio'e 
allo JleJfo domma , con lo fiejfo fpirito , con lo fiejfo fentimento . 

Capitolo XXIX. 

Segue la fiefia materia . 

I Ugrandifcan le anime nella religione alla foggia de’ corpi, li^ 
quali febbene col proceder degli anni vanno innanzi nella fiar- 
tura , fono però fempre quelli che erano . Ha gran divario tra il 
fiore della puerizia , e la maturità della vecchiezza : pur quelli 
che vecchi diventano fon quelli fiejfi ch’ eran fanciulli ; ficchi per 
quanto un uomo a diverfità foggiacela di confifienza , di compleji- 

K ‘ fio- 
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una tamen nihilominus eadcmque natura , una eademque 
perfona fit . Parva ladtentium membra , magna juvenum 
eadcm ipfa funt tamen . Quot parvulorum artus , tot viro- 
rum : et fi qua illa funt , quae £evi maturioris xtate pariun- 
tur , jam in feminis ratione proferta funt ; ut nihil poftea 
'novum proferatur in fenibus , quod non in jpueris jam ante 
latitaverit. Unde non dubium eli, hanc elle legitimam & 
redlam profìciendi regulam , hunc ratum acque pulcherri- 
mum crcfccndi ordinem , fi eas femper in grandioribus par- 
tcs ac formas numerus detexat aetatis , quas in parvulis 
crcatoris fapicntia pra:formaverat . Quod fi Humana fpe- 
cies in'aliquam dcinceps non fui generis vertatur eEgiem, 
aut certe addatur quippiam membrorum numero , vel de- 
trahatur , necefle eli ut totum corpus vel intcrcidat , vel 
prodigiofum fiat, vel certe dcbilitetur. Ita edam Chriftia- 
nx religionis dogma fequatur has decet profecTtuum legcs; 
ut annis fcilicet confolidetur, dilatctur tempore, fublime- 
tur 3ct2itc i incornip^”'” taiutu llllbciturncjuc pcrmcinc&c $ 
& univerfis partium fuarum menfuris , cundtifque quafi 
mcm'bris ac fenfibus propriis plenum atque perfedtum fit; 
quod nihil pra:terea permutationis admittat, nulla proprie- 
tatis difpendia, nullam definitionis fufiincat varietatem. 


XXX. 


E Xcmpli grada : Severunt majores nollri antiquitus in 
Ecclefiaìlica fegete trideese fidei femina: iniquum val- 
de , & incongruum eli , ut nos eorum polleri prò germana 
veritate frumenti fubdititium zizaniae legamus errorem . 
Quin potius hoc redlum & confequens eli , ut primis at- 
que extremis fibimet non difcrcpantibus , de incrementis 
triticeae inllitutionis triticei quoque dogmatis frugem de- 
mctamus : ut quum aliquid ex illis feminum primordiis ac- 
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fimt ncn càngia per tutto ciò ne di natura , ni 'di perfona -, Le 
membra che fon minute ne bambini, al loro ingiovanire ingrojfano . 
con effer nondimeno le fleffejlefffime. Quante parti del corpo s han- 
UO nell’infanzia , tante fé n hanno nella virilità : e fe niente v f 
4i prodotto nell’ età adulta , era già preefijìente nel^ vigore dell’ 
iiman feme > di modo che nuli apparifee di nuovo ne vecchi , che 
in ejji già virtualmente non fojfe fino dalla fanciullezza , Qmndi 
i indubitato , che fecondo la buona regola ed il buon ordine dfl 
crefeere , proporzione degli anni s’ ha d’andare fpiegando in chi 
vien fu, ogni parte ogni fattezza , ch’ebbe forma nel fuo embrione 
dalla fapienza del Creatore . E fe accada poi che un corpo umano 
prenda figura fuori della propria fpecre , o che gli fopravvenga 
un membro di più,, o che rejìi con un di meno , ne viene in con- 
feguetiza che non fia più quel corpo di prima , o che diventi un 
corpo mojiruofo , o che rimanga un corpo fpojfato , Così parimente 
conviene che il domma della religione crijliana faccia li fuoi pro- 
greffi fotta quejìe medefime leggi , confolidandofi anch’ ejfo con gli 
asmi , dilatandofi col tempo , e follevandoji coll’ età , con mante- 
nerfi però incorrotto ed illibato nella pienezza e perfezione di tut- 
te a mifurà le fue parti , 'tf nc^ -In * t taasi _f}ioi propri m embri , 
fuoi proprj fenfiì fenz’ ammetter punto daUèràziòne , 0 dijluytto 
alcuno in ciò che ha di proprio , o variazione alcuna in do che ab- 
bia di definito . 

Capitolo XXX. '' ; 

Si liaiTumc Io fteflb argomeuto . 

L I nojlri maggiori , verbigrazia , fparfero anticamente^ nel 
campo della Chiefa femenza di frumento , di fede cioè in- 
corrotta . Or non e ne giujla , ne proprio , che noi Jor difeendenti 
inved di frumento , o fia di verità incontaminate , zizzania rac- 
cogliamo divinai fofiituiti errori . Ogni ragione: anzi vuole', che 
dn buona lega con quelli, fe i lor fudori hanno fruttato ^rano di 
fana dottrina , di quejio noi facciamo raccolta . £ checche s’ andò 
fvflMppaitdo, di umpo in tempo dall’ intima orditura 'de’- firmi $ 
,r- ■“ ‘ K2 ab- 


76 

cefTu temporis evolvatur , & mine laetetur & excolatur ; 
nihil tamen de germinis proprietate mutetur; addatur licet 
fpecies , forma , iijìin^io ; eadem camen cujufque generis na- 
tura permaneat . Abfit etcnim , ut rofea illa catholici fen- 
fus piantaria in carduos fpinafque vertantur . Abfit, in- 
quam , ut in ifto fpiritali paradifo , de cynnamomi & bat 
iami furculis , lolium repente atc^ue aconita proveniant . 
Quodeumque igitur in liac Ecclefix Dei agricultura , fide 

f tatrum fatum eft , hoc idem filiorum induftria decet exeo- 
atur & obfervetur ; hoc idem floreat & maturefeat : hoc 
idem proficiat, & perficiatur . Fas eft etenim , ut prifea il- 
la coelefiis philofophijc dogmata procefTu temporis excureii- 
tur , limentur, poliantur; fed nefas eft, ut commutentur; 
nefas ut detruncentur , ut mutilentur . Accipiant licet evi- 
dentiam , lucem , diftineftionem : fed retincant necefte eft 
plcnitudincm , integritatem , proprietatem . 


AXXl. 


N AM fi femel admilTa fuerit haec impia fraudis liccn- 
tia , horreo diccre , quantum exfcindenda: , atque 
abolenda religionis periculum copfequatur . Abdicata ete- 
nim qualibet parte catholici dogmatis , alia quoque , at- 
que item alia , ac deinceps alia & alia, jam quali ex more, 
& licitò , abdicabuntur . Porro aiuem fingillatim paftibus 
jepudiatis , quid aliud ad extremum fe'quetur , nifi ut to- 
tura pàriter repudietur ? Sed & c centra , fi novitia veteri- 
bus , extranea domefticis , & profana facratis admifeeri 
coeperint, proferpat hic mos in univerfum necefte eft , ut 
nihil pofthac apud Ecclefiam relinquatur intaeftura, nihil il- 
libatum , nihil integrum , nihil immaculatum*,' fed fit ibi- 
dem deinceps irnpiorvm ac turpiura crrorum'-hipanar, 
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abbia pur in oggi governo e coltura , [alvo che non fia per traiti 
gname il germoglio. Acquijìi bensì nuovo completo di colore, di 
figura , di parti , ma fenza la minima alterazione del primitivo 
fuo ejjere . Guarda che rofe di man cattolica piantate , abbiano 
a degenerare in cardi e [pine : guarda , dico , che nel giardin del- 
la Chiefa da rampolli di cinnamomo e di balfamo, abbiano a pul- 
lulare loglio e nappello . Quel tanto dunque che fu da' padri fedel- 
mente commefso al terreno evangelico , quello Jìejfo fia indujìrio- 
Jdmente coltivato da' figli , com e di dovere : quello Jlejfo fiotto 
la loro attenzione sbucci in fiori , e maturi in frutti : quello Jìef- 
fo , aumento riceva e perfezione . Che ben è permejfo d' adoma- 
re in procejfio di " tempo queoU antichi dettati della fovrumana 
fapienza , d illufilrarli , d’abbellirli ; ma non è poi da tollelarfi che 
fieno filravifati , troncati , mutilati . Pojfono acquiflar ejji eviden- 
za chiarezza ed ordine; ma 'e di neceffità che la lor pienezza ri- 
tengano , la loro interezza , la lor proprietà . 

* ,.j I 

Capitolo XXXI. 

Dal rifiuto rjiiànii^nin i ' 
cattolico , gran pericolo fovralhLartotàOJ3\Tiu 
alla religione . 

Ltrimenti data una volta tanta libertà air empiezza , alla 
frode,, non fo dir fenz’ orrore qual ne fovrafli pericolo al- 
la religione di fradicarfi, di perderfi . Imperciocché rifiutata una 
parte , qualunque fiafi ; del cattolico domma , fi pafiferà al rifiu- 
to anche d' altre , e fimilmente d' altre , e a mano a mano d'al- 
tre e d’altre , come a cofa ornai in ufo e permejfa . E di 'certo col 
ripudiarne ad una ad una le parti, che altro n ha infine a fegui- 
re fe non il ripudio di tutte infieme? Ma per contrario fe apertu- 
ra diafi al mefcuglio del recente con /’ antico , dello filraniero col 
nofiìrale , del profano col fagro , 'e inevitabile che fe n abbia a 
difendere la confufione fui tutto in univerfale per sì fatto modo , 
che hi dfprejfio non re/li niente nella Chiefa d'intatto , niente d’ illi- 
bato, niente d’incorrotto , niente d’incontaminato: onde quella ch’era 
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ubi erat ante caftae , & incorrupcse facrariiim veritatis . Sed 
avertac hoc a fuorum mentibus nefas divina pietas , Ct* 
que hic potius impiorum furor . 


XXXII. 


C Hrifti vero Ecclefìa , fedula & cauta depofitorum apud 
fe dogmatum ciiftos , nihil in bis unquam permutati 
nihil minuit, niliil addir; non amputar neceiraria , non ap- 
ponit fuperflua , non amittit Tua , non ufurpat aliena ; fed 
ornai induftria hoc unum Ifudet*, ut vetera hdcliter fapien-' 
tcrque traviando , fi qua funt illa antiquitus informata Se 
inchoata, accuret & poliat; fi qua jam confirmata. Se de- 
finita , cuftodiat . Denique quid unquam aliud Conciliorum 
decretis enifa eli , nifi ut quod antea fimpliciter credeba- 
tur , hoc idem poflea diligentius crederetnr? quod antea 
lentius pr^dicabatur . •><►«= idem poltca inftantius praedica- 
retur , quod antea fecurius colebatur , hoc idem poitea fol- 
licitius cxcoleretur ? Hoc, inquam, femper, nec quicquam 
praeterea , hxreticorum novitatibus excitata, Conciliorum 
fuorum decretis catholica perfecit Ecclefìa ; nifi ut qiiod 
prius a majoribus fola traditione fufeeperat , hoc deinde 
pofteris etiam per fcripturat chirographum confignaret , 
magnam rerum fummam paucis literis comprehendendo ; Se 
plerumque propter intelligentise. lucem , non novum fidei 
lenfum , novae appellationis proprietate fignando . 
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frima ì' afilo della verità in tutto il fuo candore, diventi poi un 
lupanare d'errori i piu empi , i più fporchi . Ma tenga lontano la 
divina pietà tanto male da’ fuoi fedeli , e fia tutto de' mifcredenti 
un tal fiirore . 

Capitolo XXXII. 

• Che intenda la Chiefa co’ fuoi decreti ne’ concilj . 

M a la Chiefa di Crijlo cufiode attenta e gelofa de’ domini 
avuti in depofito , niente in quelli mai muta , niente ag- 
giunge ; non ne ftralcia il necejfario , non v appone il fuperfiuo ; 
tien conto del fuo , non ujurpa l’ altrui', intenta Joltanto e folleci» 
ta nell accorto e fedel manegpo delle primiere dottrine, a perfe- 
zionarle, a rabbellirle, fe abbozzate tuttora e rozze : a confervar- 
le fe già affidate e Jìabilite . Che altro infine ha ella mai intefo 
ne decreti de concilj fe non di far st , che ciò che prima credeva- 
fi alla buona , fiffc-f^ijitiediiiBcon piti di fquifitezza , e ciò che 
prima predicavafi freddamenteffoJfepìtrYrrxii^^ .c^„gai ’vì^ore, 
e ciò che prima coltivavafi a chius’ occhi , fojfe poi coltivato con 
ogni attenzione . Tanto , dico , e non più venne fempre a compier 
la Chiefa co’ decreti de’ suoi concilj agli fiimoli che n ebbe da’ No- 
vatori . Quant’ avea in addietro ricevuto per mezzo della fola 
tradizione , tanto poi tramandi a’ pojìeri anche per via di fritti ; 
comprendendo in poche parole il più importante della controverfia, 
t adottando per lo più nuovi vocaboli , notf a nuova interpetra- 
zione, ma a maggiore intelligenza de’ proprj articoli. 
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S ED ad Apoftolutn redcamus . 0 Timothee , depojtmm cu- 
(iodi , devitans pcofanas vocum novitates . Devita , inquit 
quau viperam , quafi fcorpionem , quaG bafilifcum ; ne tc 
non folum tacflu , fed etiam vifu afflatuque percutiant . 
Quid eft devitareì (a) Cum hujufmodi nec cibum fnmere. Quid 
ediDevira ? Si quis , inquit , (b) venit ad vos , & hanc do- 
(Irinam non adfert . Quara do5ìrinam , nifi catholicam , fic 
univerfalcm , & unam eamdemque per fingulas attatum fuc- 
ccfsiones incorrupta veritatis traditione manentem , & uf- 
que in fecula fine fine manfuram ? Quid tum ^ Nolite , inquit, 
recipere eum in domnm : nec ave <i dixeritis : qui enim dìcit illi 
ave , ccmmunicat optribus ejut malignis . Profanai , inquit , 
vocum novitates. Quid ed profanai? Qiire nihil habent facri, 
niJ)il , ab Ecclelio; pcnctralious , quse eft templum 

Dei, pcnitus extraneas. Profanai, inquit , vocum novitatei . 
Vocum, ideft, dogma tu m , rerum, fententiarum Hot;/wfw , 
quae funt vetujlati , atquc antiquitati contrariae . Qu« fi re- 
cipiantur, necefte eft, ut fides beatorum patrum aut tota, 
aut certe magna ex parte violetur ; necelie eft , ut omnes 
omnium astatum fideles , omnes fandti , omnes calli , con- 
tinentes , virgines , omnes clerici , levitae , & facerdotes , 
tanta confeftbrum millia , tanti martyrum exercitus , tanta 
urbium , tanta populorum celebritas & multitudo , tot 
infulae , provinci» , reges , gentes , regna , nationes , to- 
tus poliremo jam pene terrarum orbis per catholicam fidetn 
Chrifto capiti incorporatus , tanto feculorum tradlu igno- 
rafie , errafle , blasphemalTe , nefcilTe quid crederet, pro- 
nuntietur . 

o 


(•) I. Cot. 


(b) a. Jsin. 
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Capitolo XXXIII. 

Si va innanzi nella fpìegazione del tetto 
Depofitum cujlodi &c. 

M a ritornUmo all' Apojìolo . O Timoteo, dice, cuttodi- 
fci il depofito evitando ogni profana novità d’elpreP 
fioni . Scanfala , dice , come vipera , come fcorpione , come bafi- 
iìfeo , che non t offenda colla guardatura , col fiato , non che col 
contatto. Cofa e qui feanfareì E’ non aver comune con ta- 
le nemmeno la menfa . Che vuol dire fcanfala ? Corrifponde a 
quello: fe viene alcuno da voi, e non vi reca quetta dottri- 
na; Qual dottrina, fe non la cattolica, l' nniverfale , quella flef- 
fa che in tutte fufftjìe le futcéjfioni dell’ età per una tradizione ve- 
race e fincera., fuffijle e fuffìflerà fmza fine in tutt' i fecoli ? Poi 
che feffteì .Noa vogliate,. ricettar cottui in voftra ca- 
fa, nè dargli il faluto jiche il falutarlo è un farli partecipe 
dèlia malignità del fiio operare .'Ogni profana novità, dice, 
ti’ efprcflknii . Che fi^fica profana ? Siguffe-a eofr che nrente 
ha del [agro , niente del religiofo : eh’ e affatto aliena da recinti 
■dell^ Chic fa , la qual e tflnpio di Dio . 

^Dgni profana novità, dice, d’efprcflioni . Novità dee 
Ai dotami , di materie, di fetttenze che hanno contraria la vetut- 
fia antichità. Le quali ove fieno 'aecolu , ue viene in confeguen'- 
ZA che in tutto , o in parte violata ne rejìi la fede de’^ santi Padri/. 
Ne viene in confeguenza che di tutt i fedeli d’ ogni età, di tutti 
fanti , di tutt.i profeffori di cajìità , di continenza , di verginità , 
di luti i chetici, i leviti, i facerdoti , di tante migliaja di con- 
fi fiori , di tante fchiere di martiri , di tante città , di tante popo- 
lazioni celebri e frequentate , di tante ifole e provincie , e rtgi , 
e genti , e regni e nazioni , e per finirla , di tutto quafi ornai il 
mondo, incorporato per la fede a Crijìo capa, fi giudichi, fi fenten- 
zi, che per s't lunga tratto di fecoli fia flato nell' ignoranza , nell' 
errore, fralle beftetwnfet fenza fapere che aveffe a credere. . •. 

Ci- 
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P Rofanas , inquit, vocum novhates devila : quas recipere 
acque feétari , nunquatn catholicorutn , femper vero 
haerecicorum fuic . Ec revera, qu% unquam haercfis , nifi 
fub certo nomine , certo loco , certo tempore , ebullivit ? 
Quis unquam haerefes infiituit , nifi qui le prius ab Eccle- 
Hx catholicx univerfitatis , & antiquitatis confenfione dif- 
creverit? Quod ita effe luce clarius czempla demonftranC . 
Quis enim unquam ante profanum illum Pelagium , tan* 
tam virtutem liberi praefumpfit arbitrii , ut ad hoc in bo- 
nis rebus per adhis fingulos adjuvandum necefiariam Dei 
gratiam non putaret ? Quis' ante prodigiofum difcipulutn 
ejus Coelefiium, reatu praevaricatìonis Adae omne genus hu- 
manum negavit adUridium ? Quis ante facrilegum Arium . 
Trinicatis unitatem difcindere; quis ance fceleratum Sabel* 
liutu , uiiitatis Trinicatem confundere aufus eft f Quis ante 
crudelifiìmum Novacianum, crudelem Deum dixìt , eo quod 
mailer mortem moriencis , quam ifc revertatur , & vivat ? 
Quis ance magum Simonem, Apoftolica diiirìdlione percufi> 
fum i ( a quo vetus ille turpicudinum gurges ufque inT novifi- 
fimum Prifcillianum continua, de occulta fuccelfione mana* 
vit)iau(5lor^m malorum, ideft, fcelerum, impietatum, flaf 
gitiorumque nofirorum, aufus eft diccrc creatorera Deum ? 
Quippe quera adferit talem hominum manibus ipfam fuis 
creare naturam , quae proprio quodam motu , & necelTa- 
riaecujusdam voluncatis impulfu nihil aliud pollìt, nihil aliud 
velie, nifi peccare ; eo quod furiis omnium vitiorum exa- 
gitata & infiammata , in omnium turpicudinum barachra 
inexhaufta cupiditate rapiatur . Innumera fune calia, quas 
brevitatis Audio praetermiccimus : quibus tamen cun<Àis fa^ 
tis evidenter perlpicueque monftratur , hoc apud omnes fe- 
re haerefes quali lolemne efle ac legicimum , ut femper pro- 
fanis novitatibus gaudeant, antiquitatis feita fallidiant , & 

por 
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Capitolo XXXIV. 

Non C è data erefia fenz’ abbandono dell’antichità. 

S Fuggi , dice , ogni profana novità d’ efprefnonl . V ah- 
hracciar novità, il tener loro dietro non fu mai troprio de' 
cattolici, lo fu fempre degli eretici 1 Di fatto qual crepa ufA mai 
fuora , fé non fotto^^ determinato nome , in determinato luogo , in 
determinato tempo l)Qual fu mai macchinator d’erejte, che non co- 
minciajfe dal dijfentire in ciò che ab antico tutta concordemente fon- 
te la Chiefa cattolica ? Lo che dagli efempj chiaro apparifce ptk 
della luce. •. 

ìmperoeeht chi mai, prima dell'empio Pelagio , fognò tanta 
forza nel libero arbitrio , che in ajuto d ogni fuo atto a ben ope- 
rare , necejftofo no ’l giudicaffe della grazia divina ì Chi prima 
di Celejìio fuo mojlruofo fcolare . negò tomprefo tutto /’ uman ge- 
nere nel reato della prevaricazione d' Adamoì Chi prima del fa- 
trilegoArio, otò dividere l'unità della Trinità? Chi prima dello 
fcellerate Sabellio osò di confóndere la Trinità dell’unità? Chi pri- 
ma del crudeliffìmo I<iovaziano dijfe crudele Iddio, per voler piut- 
tojlo la morte del peccatore , che il ritorno pso alla vita della gra- 
zia? Chi prima di Simone il mago, il già colpito dall’ Apq/ìolica 
fentenza ( quegli onde fgorgata una piena di laidezze, fenz’ ar- 
reftarji, furtiva trasfufefi anno in altro fuo fegnace, injin per ul- 
timo a Prifcilliano ) chi , dico , prima di lui ebbe l’ardire di fare 
autor d’ ogni male Iddio creatore , autore delle Jcelleratezze , dell’ 
empietà, degli eccefft nofiri? Mentre afferifee che tal egli di fua 
mano abbia formata l’ umana natura , che per certa innata meli- 
nazione, e per impulfo d’ una volontà-fchiava , nient' altro poffa,- 
uient’ altro voglia fe non il peccare; da che in mezzo agli infoca- 
ti ftimoli di guanti fon vizj , tutti addoffo a lei quafi altrettanto 
furie, trafportata fentefi con infaziabile ardore al baratro di tut- 
te le immondezze. Sono fenza numero le follie di tal fatta, che 
in grazia della brevità lafcio di riferire. D’onde aperto rilevi^, 
che va in fórma prejfo quafi tutti gli eretici , ed e di perpetuo lor 
dritto il far grata accoglienza alle novità profane , e l avere a 

L 2 fchi- 


84 

per oppojttiones fa!Jt nominis fcientU.a, fide naùfragent . Con- 
tra vero , catholicorum hoc vere proprium , depofita fan- 
(floriim Patrum , & commiffa fervare , damnare frofanai 
novitatts ; & ficut dixit , atque iterimi praedixit Apoftolus : 
Sì quii annuntiaverit prétterquam quod acceptum ejl, anathtmafid 

XXXV. 


H Ic fortalTe aliquis interroget, an & haeretici divinae 
Scripturae teftimoniis utantur. Utuntur piane (38), & 
vchementer quidem . Nam videas eos volare per lìngula quz- 
que faniftae Legis volumina, per Moyfi , per Regum libros» 
per Pfalmos , per Apoftolos . per Evangelia , per Prophe-, 
tas. Sive eniin apud fuos, five alienos, five privatiin, five 
publice , five in lermonibus , five in libris , five in convi- 
viis, five in plateis , nihii unquam pene de fuo proferunt, 
quod non etiam Scripturae verbis adumbrare conentur. Le,- 
ge Pauli Samofateni opufcula, Prifcilliani, Eunomii , Jo- 
viniani, reliquarumque peftium: cernas infinitam exemplo- 
rum congeriem , prope nullam omitti paginam , quae non 
novi, aut veteris Teftamenti fententiis fucata & colorata 
fit. Sed tanto magis cavendi, & pertimefeendi funt, quan- 
to occultius fub divinae Legis umbraculb lacìtaot . Sciunt 
enim foetores fuos nulli fere cito elTe placituros , fi nudi , 
& fimplices exhalentur : atque idcirco eos ccelefiis eloquii 
velut quodam àromatc afpergunt, ut ille qui humanum fa- 
cile defpiceret errorem , divina non facile contemnat ora- 
cula. Itaque faciunt , quod hi folent qui parvulis auilera 
qu^edam temperaturi pocula , prius oras melle circumlir 
nunt : ut incauta aetas quum dulcedinem praefenferit, ama- , 
ritudinem non reformidet . Quod etiam iis curae eft , qui 
mala gramina , & novos-fuccos medicaminum. vocabulis 
praecolorant, ut nemo fere , ubi fupraferiptum legerit re- 
medium , fufpicetur venenum . 

XXXVI. In- 
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fchifo gli Jìatuti deir antichità , con far naufragio nella fede per 
l’ oppofizioni d' una fcienza falfa . Laddove e dijìintivo de' catto- 
lici il tener conto del depofito affidato loro da’ fanti Padri, e il con- 
dannare le profane novità , a tenore del detto e ridetto dall’Apo- 
JMv: Se v’aaiiunzi alcuno tutt’ altro dal già ricevuto, fia egli 
anatematizzato. v 

Capito xo XXXV. 

~ "i . ■ : , I . 

< . ' Qual ufo faccialo gli eretici della Scrittura. 

• I • . .1 ^ « ... - . ■ . : ' 

D imanderà qui forfè taluno , fe anche gli eretici faccian ufo 
di tejìi fìritturali . Ne fann ufo certamente , e grand’ ufo 
ne fanno :■ Ydgantì gli offrrverai per il Pentateuco , per i libri de’ 
R'e<, per il falterìo, per l’ ep^ole degli Apojloli,. . per i: Vangeli , 
per le Profezie . Mentre i fra di laro, e con gli'^ranei, ed in 
privaro ed in pubblico, ed in voce ed in ifcritto , \e ne’ conviti e 
nelle piazze non metton fiori quafi mai niente di'.proprio , che 
non fi' sforzino d’ adombrarlo co’ -puffirdrlbr-frrittHra .' Leggi gli 
opufcoli di Paolo Sainofateno , di PrifeUtiano , d’' Eunomio ; di 
ùioviniano, e di tali altre ptjlii e rara farà quella pa^a , che 
non ti fi prefenti imbellettata e miniata delle fenteuze o del nuo- 
vo, 0 del vecchio teftamento . Ma tanto più fon da fchifarfi, fon 
da temerfi i quanto più defiramente fi va» nafcondtndo fra l’ om- 
bre della divina Legge : Che ben l’ avvedono chss cosà tan’rfct 
dalle lor fauci il puzzolente lor fiato , a niffuno quafi farebbe al- 
la prima foffribile, e perciò l’aromatizzano con la parola di Dio; 
ficnri che chi di leggieri avrebbe avuti a vile gli umani abbagli, 
non fia per ributtare con tantà fàcHità gli oracoli divini . Fanno 
pertanto come chi a fanciullo bevanda porge difgufiofa ; che af- 
perge prima di miele l’orlo della tazza , affinchè il malavveduto 
forbifca fenza naufea mefcolato col dolce J’ amaro . Ciocche prati- 
cano parimente quei che' fpacciano erbe maligne , e fughf^dì pf 
htvefizioni fiotto nomi fpecàfi di .medicamtntà,ficche.àl fopraficrit- 
« à’u» rimedio , nejfun fofpeni di- veleno . 1. 1 
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I Nde denique de Salvator clitmhzt (i):Attendite vobixAffm^ 
dofrophetis , qui veniunt ad vos in veflitu ovhim ; at intut 
autem funi lupi rapace! . Quid eft vclKtus ovium , nifi Pro- 
phecarum , & Apoftolorum proloquia ; qux iidem ovili 
quadam finceritate , agno illi immaculato , qui toUit pec- 
catum mundi , tamquam veliera quaedam texuerunt ? Qui 
funt lupi rapaces • nifi fenfus haerecicorum feri , & rabidi « 
qui cauias Ecclefi» femper iiifefiant, & gregem Chrifti qua- 
qua polTunt , dilacerane ? Sed ut faliacius incauds ovibus 
obrepant, manente luporum ferocia, deponunt iupinam fpe* 
ciem , & fé fé divinse Legis fententiis velut quibufdam vet* 
leribus obvolvunt ; ut quum quifque laoarum mollitiem 
praefenferit, nequaquam aculeos dentium pertimefeat . Sed 
quid ait SaJvator ? Ex fruUilms eorum cogntfcetù m : ideft i 
Quum coeperiiudiviuMìlias voces non jom proferre tantum, 
fed etiam exponere, nec adirne jac^are foiutn, fed edam in* 
terpretarì; tiinc amaiitudo illa, tunc acerbitas, tunc rabiet 
intelligetur ; tunc novitium virus exbalabitur , tunc prò* 
fame noviutes aperientur ; tunc prìmum feindi fepem vi- 
deas, tunc transferri patrum terminos, tunc cathollcam fi* 
dem csedi, tunc ecclefialUcum dogma lacerari. 


XXXYU. 


T AIes erant ìi , quos percutìt Apollolus Paulus in fo* 
cunda ad Comithios, djeens (b): Nam ^ufmtdi, in* 
quit. pfeudoapojloli funi «perarii fubdoli-, tramfigurantu fé i» 

V Apr- 


iti) Match. 7. 


(b) t, C«r. 11. 
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p A P I T o I o XXXVI. 

Le frodi degli eretici fcoperte dal Salvatore . 

D a qui e finalmente che anche il Salvatore alto gridava i 
Guardatevi da’ falG profeti , che vi G fanno avanti 
fotto pelli di pecore , ma con interiora di lupi rapaci . Che 
fono le ^elli di pecore , fe non le parole de’ Profeti e de^li Apojlor 
li, ondejfi, quafi dì fchietta lana, lavoro intejfono d’adornamento 
a queir immacolato Agnello che toglie il peccato del mondo ? E 
che fono le interiora di lupi rapaci , fe non i fenfi tutti fierezza , 
tutti rabbia degli eretici , che infeftano fempre l’ovile della Ghie- 
fa , dilacerando per qualunque parte lor vien fatto , il gregge di 
Cri/lo ? Ma per più dolofamente forprtndere /’ incaute pecorelle , 
ritenendo la ferocia di lupi, ne depongono V apparenze , con rav- 
volgerfi, quafi fra velli di lana, fraUt fentenze della Legge di- 
vina ,:affmche ognuno al palmare la' morbidezza delle lane , fi 
ten^a ficuro. dall affilatura de denti . Ma che dice il Salvatore ì 
Da^loro frutti li conofcerete. Al paffar che faranno dal prof- 
ferire quelle voci divine aU'effiorle, dal farne pompa al dame V 
interpetrazàone , ben allora fi comprenderà quanto covifi d’ amaro 
fotto fcorza ti bella , quanto d’acerbo, quanto di rahbiofo . Efaleri 
fuori allora il recente veleno : verranno allora a luce le profane 
novità . 'Vedrai allora per la prima volta rotta la fiepe , allora 
trafportati i termini prifijfi da’ maggiori -, allora Jìrapazzata la 
cattolica fede, allora malmenato il domma della Chiefa, 

C A P I T o i o XXXVII. 

Gli eretici G' trasGgurano in Apoftoli ad imitazione del 
Diavolo , che G trasGgura in angelo di luce. 

T AU eran coloro su de’ quali fi fcarica l’ Apoflolo nella fecou' 
da a’ Corintj con dire : Però s\ fatti Apoftoli falu fon 
operaj frodolenti, che G trasGgurano in Apoftoli di Crifto. 
Come fi trasfigurano in Apojìoli di Crifio ? Apportavano gli Apo- 
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Apojìoloi Chrijli . Quid eft trin^gurAntes fé Apoflohs Chrt- 
JUì Proferebant Apoftoli divinac legis exempJa; profcrebant 
& illi . Proferebant Apofloli pfalmorum audtoritates ; pro- 
lerebant & illi . Proferebant Apoftoli fententias propheta- 
rum ; & illi nihilominus proferebant .• Sed qmim ea , qu^ 
fimiliter protulerant , interpretati non fimiliter coepilftnt; 
tunc fimplices a fubdolis, tunc infucati aflicatis, tane rc- 
(2i a perverfis, rune poliremo veri Apoftoli a fallls Apollo^ 
lis difeernebantur . Et non mirum , inquit , ipfe enim Satanos 
transfigurat fe in atigelitrn lucis. Non eft ergo magnum, fi mini» 
ftri cjus transfigurantur ficut miniftri jullitiae. Ergo.fccundum 
Apoftoli Palili inagifterium, quotiefeumque , vcl pfeudoapo- 
ftoli , vel pfeudopropheta: , vel pfeudodoc'tores ’divinae Le- 
gis fententias proferunt , qiiJbus male interpretatis errores 
mos adftrucre conerttur, non dubium’ eft quin audtoris fui 
callida machinamenta fedlentur ; qux ille nunquam ,ptofe- 
<fto comminifeeretur , nifi fcrret omnino nullam effe, ad tal- 
lendum faciliorem viam, quam ut ubi nefarii ercoris fubin- 
ducitur fraudulentia, ibi divinorum verbo ru m prxtendatur 
auifloritas. Sed dicet aliquis:' Unde probatur, quia facrae 
Legis exempHs diabolus liti foleat? Legat Evangelia, in qui- 
bus fcribitur (a); Tunc ajfumpfit illum diabolus, ideft, Dorai- 
num Salvatorem; Csf Jlatuit illum fuper pinnam templi; Qi di- 
tti t ei : Si tìiiw Dii es', métte te deorjum . Scriptum tfì enim , 
^uod Angjàis'-fuis mandaevit de te, ut ctfftoiiant te in omnibus ziiis 
tuis : in manibiu tòUenx te , ne forte offendas ad lapiiem pedetit 
tuum . Quid hic faciet mifellis hominibus, qui ipliim Do- 
minum majeftatis Seripturarum teftimoniis appctivit ? Si , 
inquit, jìliiis Dei es , mìtte te deorfum . Qiiare? Scriptum ejl 
enim', inquit'. Magnopere 'nobis docftrina loci iftius attsen- 
denda, acque iretincnda eft: ut tanto Evangelicx audlorita- 
tis exemplo , quando aliquos apoftolica , feu prophctica 
Terba proferre contra catholicam fidem viderimlis , dia» 
bolum per eos Ipqui minime dubitemus . Nam ficut tunc 
oaj!>ut capiti , ita nunc quoque membra membris loquuntur; 

' i ' meta- 
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fieli efemfj della Scrittura , e gli affortavan ancW ejji : aderta- 
vano gli Apofioli autorità de’ salmi , e le apportavano anch ejJì i 
apportavano gli Apofioli fentenze de’ Profeti, e anch’ effi pur le ap- 
portavano . Ma quando poi vennero a dare a paffi confimili dijji- 

tnili fpiegazioni , fi difiinfero allora i fmplici da’ malixjtfi , i • 

finceri da falfi , i retti da’ perverfi , i veri Apofioli in fine da- 
gli Apofioli falfi . Nè è maraviglia, dice, da che fatanaflb ftcl^ 
io trasfìguran in angelo di luce . Non e dunque gran fatto fe 
i di lui minifiri fi trasfigurano in banditori della verità . Come 
infegna pianto l’ Apoftolo Paolo , ogni volta che i falfi Apofioli, 

0 i falfi Profeti , o i falfi dottori fentenze apportano delia legge 
divina, con isforzarfi d’ autorizzare con quelle malamente inter- 
petrate i propri errori ; egli e fuor di dubbio , che feguaci fanno- 
fi dello fcaltro artifizio del loro autore . Del quale artifizio non 
farebbe egli mai certamente inventore, fe non fapejfe beniffiino 
nuli’ altra via darfi più aperta all’ inganno , che quella di non in- 
trodurre dottrina erronea fenz’ adombrarne la fallacia con l’auto- 
rità della divina parola . Ma dirà taluno : come fi prova che fia 
f olito il Diavolo fervirfi di efempj della faora hgge ? Legga i 
vangeli dov « fcritto : Allora il Diavolo Tui foUcvò , cioè il 
Salvatore , e fui pinnacolo dej tempio fcnnollo con dirgli : 
fe figlio fei di Dio gittati all’ ingiù ; poiché è fcritto , che 

ha ordinato agli angeli /uoi di cufiodirti in tutte le tue ' ' 

vie: e ti prenderanno quelli nelle lor mani , ficchè difav- 
ventu ratamente tu non venga ad urtar di piede in un faflb. 

Or che farà cofiui con noi miferelli, dacché non s’e ritenuto d’af- 
falire co’ tefii della Scrittura lo fiejfo Signore della maefià ? Se , 
dijfe , figlio fei di Dio, gittati all’ ingiù . E perche ì Perchè 
è fcritto, dijfe. 

Injegnamento e quefio da effer ben apprefo da note ben ritenuto^ 
perrefiar perfuafi a sì autorevol efempio del vangelo , che parti il 

Diavolo per bocca di quelli che i detti abufano degli Apofioli t 

e de’ Profeti , in pregiudizio della fede cattolica . Impercioccn'e nel- ‘ ^ 

la maniera che parlò allora il capo al tapo,nella ftejfa ora parlano i i , 

membri a’ membri , i membri del Diavolo a’ membri di Crifto, ' 

1 perfidi a’ fedeli ,.i facrileghi a’ religiofi , gli eretici, in una paro^ 

ÌA ' la 
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membra fcilicet diaboli membris Chrilli , perfidi fidélibns'i 
facrilegi religiofis , hxrctici poliremo catholicis. Sed quid 
tandem dicunt? Si , inquic, filiut Deies, mitte te deorfum . 
Hoc eli; Si filius elTe vis Dei , & haereditatem regni coelcllù 
accipere, mitte te deorfum, idell, ex illius te fublimis Ec- 
clelùe, qux etiam templum Dei putatur, dottrina. Se tra* 
ditionc demitte. Ac fi quis interroget quempiam haeretico-, 
rum libi talia perfuadentem ; Unde probas , unde doces , 
quod Ecclefiae catholicx univcrfalem Se antiquam fìdem 
dimittere debeam ? Statim ille, Scriptum ejì enim^it con- 
tinuo mille tellimonia , mille exempla , mille auCToritates 
parat, de Lege , de Pfalmis , de Apollolis , de Prophetis : 
quibus novo Se malo more interpetratis , ex arce catho- 
lica in ha:refeos barathrum infelix anima prxcipitetur . 
Jam vero illis , qua: fequuntur , promilfionibus miro modo 
incautos homines hxretici decipere confueverunt . AudenC 
etenim polliceri , Se docere , quod in Ecclefia fua , idell » 
in communionis fux conveuticulo , magna , Se fpecialis > 
ac piane perfonalis quxdam fit Dei gratia, adeout fine ullo 
labore , line ullo lludio , fine uUa indullria » etiamfi nec 
petant, nec quxrant , nec pulfent , quicumque illi ad nu- 
merurn fuura pertinent , tamen ita divinitus difpeufentur , 
ut Angelicis evedli manibus, idell. Angelica protezione fer- 
vati , nunquam polfint olfei^ere ad lapidem pedem Aium, 
idell, nunquam fcandàlizari . 

» • 

xxxvra. “ 


S Ed dicet aliquis ; Si divinis eloquiis , fententiis, pro- 
milfionibus , Se diabolus , Se difcipuli ejus utuntur , 
quorum alii funt pfeudoapoftoli , alii pfeudopropfaetx , Se 
pfeudomagillri , Se omnes ex toto hxretici : quid facient 
catholici homines. Se matris Ecclefix filii? Quonam modo 
in Scripturis fanZis veritatem a falfitate difeernent ? Hoc 
icilicec facere magnopere cùrabunc , quod in principio 
< . Com- 
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h , a’ cattolici . Ma che dicono mai ? Se , iict , fei IHglio di Di» 
giccati abbaflb . Ch’ c quanto dire : fe vuoi effer figliuolo di Di» , 
e così divenir erede del ceiejie fuo regno , gittati ahhafft , cioè di- 
feendi dall' alto di cotefla tua Chiefa , tempio riputata di Dio : 
finonta dalla fua dottrina, dalla fua tradizione. E fe alcuno, a 
chi degli eretici cosi ilperfuada, addimandi: come provi tu, cof 
me mojflri ch’io deggia metter in abbandono la fede della cattolica 
Chiefa, e antica, ed univerfaleì Quegli fubito rifponde: Perchè 
è fcritto . £ qui immediatamente fe ne viene con un apparato 
À’ efempj , di tejìimonianze , d' autorità fenza numero , cavate 
da Mose, dal Salmijla, dagli Apojloli, da’ Profeti: tutto jlrana- 
mente ., tutto fconciamente interpetrato a precipitare una povef 
anima dalla fommità del cattolieifmo nel baratro dell’ erefie . 

Ma con la giunta poi di lor promejfe fon ufi gli eretici di vie- 
più fedurre gl’ incauti . Mercecche s’avanzano a dare ad intende- 
re, e a far fapere , che nella lor Chiefa , o fia nelle conventìcole 
di lor comunione vi fia una certa grande , e fpeciale ,,e affatto 
perfonal grazia di Dio , in virtù della quale quanti fon di lor nu-' 
mero, tutti fenza niuna fatica, fenza ninno ftudio, fenza ninna in- 
dufiria , benché ne chiedano , nè corchimi . nì^attano , contut- 
toci'o fiano coti fupemalmente favoriti, che portati in palma di ma- 
no dagli angeli , prefervati cioè fitto la lor protezione , mai 
non fiano per urtar di piede nel faffo , o fia figgiacere a fcanda lo . 

" A P 1 T O L o XXXVIII. 

Come s’abbiano a fcanfare gl’ inganni del Diavolo e de’ 
fuoi feguaci-, nell’ allegar che f^no le Scritture . • 

M a dirà taluno : fe anche il Diavolo , e’ suoi difcepoli fi ppe- 
vagliono della parola di Dio , delle fue fentenze , delle 
file promejfe , con effer altri di loro Apofioli finti , altri profeti 
finti, altri dottori finti, e tutti infimma eretici ; che faranno i 
cattolici , i figli della madre Chiefa ? Per qual via potranno nel-, 
la Scrittura' di feernere il falfi dal vero ? Sarà finz altro lor cura- 
principale di ciò efeguire che fui principio di quefio Cominonittriti 
. Ma die- 


9 % 

Comnloniliorn iflius fui< 5 los & dodlos TÌros nobis tradidilfò. 
ibripfìmus ; uc divinum canonem fecundum univerfalis Eccle* 
(ìx traditiones, &juxta cadiolici dogmatis regulàs interpre« 
tentar In qua item catholica , & Apoftolica Ecclclìa fe- 
quantur necelTe eft 'Univerjttatem , AntiquitAtetn , Conftnjk~^ 
Htm. EcH quando pars contra univcrlìcatem , novitas con- 
tra vetuftatem , unius , vel paucorum errantium diflenfio 
contra omnium , vel certe multo plurium catholicorunx 
confenfionem rebellaverit , prxferant partis corruptioni » 
univerfitatis integritatem : in qua eadem univerlìute , oo- 
vitatis profanitati , antiquitatis religionem , itemque in 
ipfa vetuftate , unius live paucillìmorum temeritati , pri- 
roum omnium generalia, n qua funt, univerfalis Concilii 
decreta prxponant : tunc deinde , fì id minus eli , fequan- 
tur quod proximum eft , multorum atque magnorum con- 
fentientes fibi fententias magiltrorum . Quibus , adjuvante 
Domino, fìdcliter, fobrie, follicite obfervatis, non magna 
diflìcultate noxios quofque exfurgentium hxrcdcorum de» 
prebendcmus errores. 

XXXIX. ^ 


H Ic jam confequens elTe video , ut exemplis demon- 
ftrem quonam modo profanx hxreticorum novita- 
tes , prolatis atque collatis veterum magiltrorum concor- 
dantibus Hbimet Tèncentiis , & deprehendantur , & con- 
demnentur . Qux taqj^en antiqua ianctorum Patrum con- 
fenlìo non in omnibus divinx Legis quxftiunculis , fed fo- 
lum certe precipue in fidei regala magno nobis ftudio de 
ìnvcAiganda eft , & fequenda . Sed neque femper , neque 
omnes’ hxrefes hoc modo impugnando funt , fed novitiae 
recentefque tantummodo , quum primum fcilicet exbriun- 
tùr, antequam infalfarint (39) vetàftx fidei regulas , ipfius 
temporis vetentur anguftiis , ac priùfquam , manante latius 
veneno , majorum volumina vitiare conentur . Ceterum. 
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diedi per fuggeritami da uomini in fantità infigni e in dottrina ; 
con interpetrare le Scritture canoniche a feconda delle tradizioni 
della Chiefa univerfalt , ed a norma del damma cattolico ; fa- 
cendofi legge d’ abbracciare nella Chiefa cattolica ed Afoftolica 
V univer^^ , /’ antichità , il confenfo . E qualora all’ univerfità 
s opponefft una parte, all’ antichità la novità, al confenfo di tut- 
ti i cattolici , 0 de’ più fra efji , il dijparer d’ uno o di pochi tra- 
viati , preferifcano alla corruzione d una parte l’illibatezza delf 
vniverptà : e nella flejfa univerfità , alla profanità della novità la 
religione dell’ antichità: e così nella JìeJfa antichità , alla temerità 
d’ uno, 0 di pochijfimi, i decreti in primo luogo, fe ve n’abbia, 
de' condì j generali; e quando non ve ne fiano, allora poi feguano, 
come 'porta il buon ordine , le fra di loro uniformi fentenze de’ 
maejìri , per numero e per eccellenza rifpettabili . Con l’ojfervan- 
%a de’ quali avvertimenti efatta , difcreta , premurofa , non ci fa- 
rà molto difficile , Jlante il divino ajuto , di tutti fcoprire i ve- 
ienofi errori delle nafcenti erefie . 

- ■ . r 

r Capitolo XXXIX. 

- Scopronfi rocefic mefle in confronto co’ fentimenti 

. concordi degli antichi dottori . 


Q %>i già capifco che mi viene in feguela t incarico d’infegnar 
con efempj in qual maniera citando , e collazionando le fra 
’lor concordi Jentenze de’ pajfati maeftri, e fi fcoprano, t 
/ impugnino le profMe novità degli eretici . tal confenfo per 
altro de santi Padri s’ ha da invejligare nell’ antichità con fomm‘ 
attenzione , / ha da abbracdare , non già in tutte le meno impor- 
tanti controvetfie fulla divina Scrittura , ma in ifpezial modo ài 
certo in quelle foltanto che la regola rifguardano del credere . Ma 
ne fempre, ne tutte s’ haif da combattere con quejf arme l’ erefie , 
ma unicamente le nuove e moderne, e quejìe di ficuro al primo lor 
nafcere,anticipatamente ad ogni lor frode fopra i monumenti dell’an- 
tica credenza, fenza lafciar lor tempo di viepiù fpargere il vele- 
no coll’ adulterarli . Del rimanente quant’ all’ erefie ornai diffufe e 
. ra- 
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dilatate , & jnreteratx herefes nequaquam hac via adgrfr 
diendx funt , co quod prolixo temporum tratfbi longa iis 
lurande veritatis patuerit occaCo . Atque ideo quafeum* 
qiie illas antiquiores , vcl fchifmatum , vel herelcon pror 
fanitates nullo modo nos oportet , nifi aut fola , fi 
eli, Scripturarum auAoritate convincere, autcc<^jsi& 
antìquitus univerfalibus facerdotum catholicorum Conci* 
lìis convidfas damnatafque vitate . Itaque quum primum 
mali cujufque erroris putredo erompere coeperit, & ad de» 
fenlìonem lui quedam facre Legis verba -furari , eaque fal- 
laciter , & fraudulenter exponere ; ftatim interpretando 
canoni majorum fententie congreganda: funt; quiDus illud 
quodeumque exurget novitium ideoque profanuni*, èc 
abfque ulla ambage prodatur , & fine ulla retraélation^ 
damnetur . Sed eorum dumtaxat Patrum fententi» confo* 
rende funt, qui in fide & communione catbolica fancflc, fa* 
picnter, conftanter viventes , docentes , & permanentes, 
vel mori in Chrifto fideliter, vcl ocCidi prò Ghrifto felici- 
ter meruerunt. Quibus tamen faac lege credendum^ft; ut 
quicquid , vcl omiics vcl plurcs , uno eodemque fenfu ma- 
nifefte, frequenter , perfeveranter , velut quodam confen- 
tiente fibi magiftrorum concilio , accipiendo , tenendo , 
tradendo firmaverint , id prò indubitato, certo , ratoque 
habeatur.. Quicquid vero, quamvis ille fanétus, & dodlus^ 
jquamvis Epilcopus , quamvis ConfélTor , & Martyr , prj»> 
ter «mnes aut etiam contra omnes fetiferit ; id inter "Jjro- 
prias , & occultar , & privatas opiniuncblas a comnaunù • 
& publice, ac generalis fententie audtoritate fecretum lìti 
ne cum fummo eterne falutis pcriculo , juxta facrilegam 
fiereticorum , & fchifmaticorum confuetudioem , uoiver» 
falis dogmatis antiqua vcritate dimiifa , unius hominis no* 
vitium fe<5lemur errorem . . ^ 
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Indicate, non fono da affaltrfi per quefla parte ; giacche tutto /* agio 
hanno avuto d involar la verità da' volumi de’ nojìri maggiori . 
'y E perciò intorno a’ facrileghi ritrovati di quelle, qualunque Jìanfi , 

1 inveterate erefie , o d inveterati fcifmi , altro a noi non rejìa di 
I fift » fe non che , o di confutarle occorrendo con la fola autorità 
i^ila fcrittura , o £ evitarle pà confictate ab antico , e condanna- 
\ te dagli wtèverfali concilj de vefcovi cattolici . Qualar dunque 
la putredine fcaturifca d’ alcun pravo errore, che garantifcafi con 
certi pajjt del fagro codice mal fuffurati , e ad inganno ed a fra- 
» convien di fubito far ragunanza delle fentenze de* 
• ttiaggiori per / interpetrazion di que’ luoghi ; e tutto ciò che al 
tonfronto di quejìe comparirà nuovo, e imperò profano, come ta- 
Ic apertamente Ji divulghi , ed irrevocabilmente fi condanni . Ma 
9 “' tali Padri s hanno da collazionar le fentenze che nella fede 
e nella comunione cattolica fintamente vivendo, fanamente ammae- 
ft randa , coflantemente perfeverando , meritarono di morire, o fedel- 
mente in Crijìo , 0 gloriofamente per Crijlo . Alli quali per altro 
t ha da preftar fede fotta quejìa condizione : che tutto quello che 
tutti , 0 i più di loro ,* quafi accolti in concorde adunanza di co~ 
tnun fentimento abbiano Jiabilito, con accettarlo, con ritenerlo, con 
tramandarlo, alla fcoperta, replicatamente , fin atf ultimo , tut- 
tofi tenga per indubitato, per ficuro, per fermo. Tutto poi quel- 
lo che talun d’ejfi abbia concepito fuori , o cantra del parere degli 
altri tutti , fia pur egli e fanto e dotto , fia pur anche vefcovo , 
fia confejfore , fia martire , tutto fi lafci fra le opinioni di niun 
valore, proprie, occulte, trivate, fenz effrr ammeffo fra quel- 
le d autorità comuni , pubbliche , generali i affinché non teniam 
dietro al novello enor d’ un fol uomo , date le fpalle alla verità 
del damma fino^da’ primi tempi univerfalmente abbracciato , fecon- 
do l^ detefiabil pratica degli eretici, e degli fcifmatici , con ir- 
reparabil diffiendio dell' eterna nojlra falute . 
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XL 


Q Uorum beatorum Patrum famìhim catholicumque con* 
fenfum ne quis fibi temere contemnendum torte ar».^ 
‘bitretur, ait in prima ad Corinthios Apoftolus : (a) 

Et quofdam quidem fofuit Deus in Ecclefia frimum Apojìolot 
( quorum ipfe unus erat ) , fecundo Profheuh ( qualem in 
Adtibus Apoftolorum legimus Agabum) , tento Do^ioret , qat 
Tradlatores nunc appellantur ; quos hic idem Apottolu* . 
edam Profetas interdum nuncupat , eo quod per eos Pro- 
phetarum myfteria populis aperiantur. Hos ergo in Eccle- . 
lìa Dei divinitus per tempora & loca difpenfatos , quifquis 
in fenfu catholici dogmatis unum aJiquid in Chrilto len- 
tientcs contempferit, non hominem contcmnic, fed Deum; 
a quorum veridica unitate ne quis difcrepet, impenCus ob- 
teftatur idem Apoftolus, dicens (b) : Cbfecro autem vos, fra~ 
tret , ut idif furti dicatis otnnet , & non fint in vobis fchifmata : 
Jìtis autem ferfefU in eòdem fenfu , & in eadem fententia . Quod 
fi quis ab eor'uifi fententias communione defciveiit . audiet « 
illud cjufdem Apoftoli {c):NoneJi Deut dijjenfionis , fed pachi 
(ideft, non cjus qui a confendendi unitate defecent.ted eo- 
rum qui in confendendi pace permanferint ) ficut in omnir- 
bus , inquit, Ecclefiis Janhorum doceo , ideft catholicorum ; 
quae ideo fantfla: fune, quia in fidei communione perfiftunt; 

Et ne quis forfitan , praetermiftis ceteris , fé folum audiri 
fibi foli credi adrogaret ; panilo poft ait (d) : Ah a vobu , 
inquit, verbum Dei fnceffit ? aut in vos folos Uevenit ? Et ne 
hoc quali perfundlorie accipcretur, adjecit: Si quh, inquit, 
videtur fropheta effe , aut fpiritalh, cognofeat qua fcribo vobh, 
quia Domini funt mandata Quae utique mandata , nifi ut fi 
quis eft propheta aut fpiritalis , id eft fpiritalium rerum 
magifter, fummo ftudio aequalitads, & unitads cultor exi- 
ftat; uefcilicet ncque opiniones fuas ceteris praeferat, & 

ab 


(1) I. Cet. i>. (b) I. Co(, I, Ce) (. Cot. 14. 
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G A p'i T O L o XL. ' 

Di quant’ autorità fia il confenlb de’ Padri. 

■ . L> ; "i; - . . - O- . ^ . . . , J - 

E d acciocchii non fio. chi per ventura follemente facciafi leci- 
to d’ avere in non cale un tal confmfo de' fanti Padri pio e 
cattolico, dice rApoJlolo: Ed in verità coftitui alcuni Dio nel- 
la Chiefa, in prima gli Apolloli ( uno de’ quali effo era ) poi 
li Profeti ( ipuale abbiamo Agaba negli Atti Apoftolicì ) in ter- 
■zo luogo i’ dottori, che in oggi dìciamTrattatori » i quali fon 
qui talora chiamati dallo Jieffo Apojlobo anche Profeti; in quanto che 
da’ medefimi disvelanfi a’ popoli i profetici arcani. Chiunque per- 
tanto abbia in dif pregio quejìi tali , convenuti in nome diCriJìo in 
uno ftefjh ftntimento coerente al damma cattolico , non Aijpregia 
l’ uomo ma Iddio , che di tempo in tempo qua e là li fpeJifce 
nella fua Chiefa . Dalla legittima unione de’ quali caldamen- 
te raccomanda l’ApoJlola che alcun non fi fepari, dicendo : Vi fcon- 
muro poi , o fratelli , d’ aver tutti uno fteflb linguaggio , 
fenz’ ammetter divifioni fra voi. Siate anzi Tempre più uni- 
ti di parere e di fentimento . Che^fe^hrmt fi ritiri dal parte- 
cipare de’ lor fentimenti , a quello attenda delio fiejfo Apoftolo : 
Non è Dio di diflTenfione ma di pace ( cioè non di chi decade 
dall’ uniformità de’ sentimenti, ma di quelli che in effa pac fica- 
mente fi mantengono ) ficcome infegno, dice, in tutte 1’ adu- 
nanze de’ fanti , cioè de’ cattolici t le quali per quefio fon finte , 
perche perfifìono nella comunione della fede . Ed affinch'e non fia 
forfè alcuno che prefuma d’ejfer filo fentito, filo creduto, trala- 
fciati gli altri, poca dopo dice . Forfcchè la parola di Dio è 
da voi derivata , ed a voi foli arrivata ? Ed afinch'e non fia 
ciò prefi per un di più , figgìunfi; Se ha tra di voi chi pafTì per 
profeta , o fpirituale, comprenda le cofe che vi ferivo, per- 
chè fono comandamenti del Signore. Quali comandamenti in 
vero , fi non quefii ? Che fi alcuno e Profeta , o fpirituale , cio'e 
maejlro di fpirito , abbia fimmamente a cuore di promuovere l' e- 
guaglianza e l’unità; e che confecntivamente ne antiponga le pro- 
prie all’altrui opinioni , n'e da’ fentimenti fi difeofii di tutti gli al- 
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univerforum fenfibus non recedat. Cujus rei mandau qui ìgno* 
rat, inquit, ignorabitur , id eft, qui aut nefcita non difcit , 
aut fcita conteninit» ignorabitur; hoc eA, indignus habebi- 
tur, qui intcr unitos fide , & exxquatos humilitate divini- 
tus rcfpiciatur : quo malo nefcio an quidquam acerbius 
cogitari queat. Quod tamen juxca Apoftolicain (40) com- 
miiiationem Pelagiano illi provenilTe cernimus Juliano, qui 
fe coUegarum fenfui aut incorporare neglexit, aut excor- 
potare prxfumpfit . Sed jam tempus eft ut pollicitum profe- 
rapius exemplum , ubi & quomodo fandtorum Patrum fen- 
tenti» congregate fint, ut fecundum éas ex decreto at- 
^e audloritate Concini, ecclefiaftic» fidei regula figeretur. 
^od quo commodius fiat , hic fit jam hujus Commonito- 
rii modus; ut cetera qu» fequunCur, ab alio fumamns cxor- 
dio. _ . ‘ 


(41) SeeundamCoffltnonitorìam iatcrlapAim ed, nequeexeoam- 
ptiiu quicquam , quam poftrema particula retnanfit , idefl , fola recapi- 
tulatio , quae & fubjeSa eli . 
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tH .. ,^i di sì fatta materia ignora i comandamenti , farà 
d/«. Ignorato. £ vale a dire: chi non li fapendo trafcura d'ap- 
prenderlt , 0 fapendoli non ne fa conto , [ara ignorato ; farà cioè 
giudicato indegno d’ejfer da Dio fra quelli annoverato che Jianno- 
Jt uniti in fede , e fannofi uguali per umiltà: maledizione, della 
quale altra piti lagrimevole non fo fe pop. concepir/!. Qutfta p». 
re veggiam caduta fu di quell' o/linato feguace di Pelà^Giulia. 
”0, tl qual ebbe , o la non curanza d' unir/ì con gli altri vefcovi 
fuoi colleghi, 0 la temerità ài dijunirfene. 

Ma e ormai tempo eh’ io attenga la promep di dar efempi 
raccolte le fentenze de tdnti Padri , 
PJj^re fecondo quelle, per decreto ed autorità di Concilio, la re- 
gola di fede nella Ghie fa . Lo che a farfi con più agio, fia qui ter- 

7J^%TrePnte Commonitorio, per ripigliar poi d' altro 


' i /perduto il fecondo 
che r ultima partitella , ehi 
riportata. 


Coamonitorìo , ni altro pià n* i rima/io ; 
la fola ricapittdazione, che qui fotta vien 


i-oo 


Q U£ quum ita fìnt, jarn tempus cft, ut ea , qux 
duobus bis Commonitoriis didla funt, in hujus fe- 
cundi fine recapitulemus . Diximus in fuperiori- 
bus, hanc fuifTe femper, & efie hodie catholicorum con- 
fuetudinem , ut fidem veram duobus bis modis approbcnt . 
Primuni divini Canonis auSloritate , deinde Eccleux catbo- 
licx tradiiione . Non quia canon folus non fibi ad univcr- 
fa fufficiat i fed quia verba divina prò fuo plerique • arbi« 
tratu interpretantes, varias opiniones errorcfque conci-' 
piant : atque ideo neceffe fit , ut ad unam eccleuaftici fen- 
lus regulam, Scripturx coeleftis intelligentia dirigatur, in 
iis dumtaxat precipue queftionibus , quibùs totius catbo- 
lici dògmatis fundamenta nituncur . Item diximus , in ipfa 
rurfus Ecclefia 'Onìvirfitatìs pariter , & Antiquitatis' Conjen- 
fionem fpedtari oportere ; ne aut ab unitatis integritate in 
partem fchifmatis abrumpamur; aut a vetuftatis religione 
in berefeon novitates precipitemur . Item diximus , in ipfa 
Ecclefie vetuftate duo quedam vebementcr ftudiofeque ob- 
fervanda, quibus penitus inhxrere deberent quicumque 
heretici elTe nollent. Primum, fi quid elTet antiquitus ab 
omnibus Ecclefix catholice facerdotibus univerfalis Con- 
• cilii au<ftoritate decretum ; deinde , fi qua nova exfurge- 
rct quelHo , ubi id minime reperiretur , recurrendum ad 
fanftorum Patrum fententìas, eorum dumtaxtit, qui fuis 
quique temporibus , & locis in unitate communionis > & 
hdei permanentes, magiftri probabiles exftitiflent; & quid- 
quid uno feufu, atque confenfu tenuilTe invenirentur, id 
Ecclefix verum & catholicum abfque ullo fcrupulo ju- 
dicaretur . 
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Ca»1T01t0 antipbnultimo 

Ricapitolazione del finquì detto . 

T %)tto ciò dato per fermo , convien ora ridurre in eefltpen^ 
dio , fui fine di quefto fecondo Commonitorio , quanto in 
ejfo d nell' altro fu divi fato . 

Ahbiam detto di fopra che fu fempre in ufo fra’ cattolici, t 
l’ i tuttora , di difcernere il vero nella fede per due vie 3 e in 
prima con /’ autorità delle Scritture canoniche ; dipoi con. la tra- 
dizione della Chiefa cattolica . Non perche a tutto fola non ba- 
Jii per fe JleJpt la Scrittura , ma perche interpetrata da molti a 
capriccio, degenera in varietà d’opinioni e d’errori. E così ha bi- 
fogno d’ una norma che ne fjji V intelligenza giufla il fenfo della 
Chiefa , in fingolar modo fol ove occorrano quejlioni fondamentali 
a tutto il damma cattolico . 

' Abbiam detto di ^iù che nella Chiefa JìeJfa bifogna aver l’oo* 
chio al fentimento dell univerfità infieme, e dell’ antichità , affin- 
ché « dal corpo deir unità non paffiamo in rottura di fcifma, o dal- 
la vetujìà della religione non precipitiamo nelle novità dell’erefie . 

Abbiam detto inoltre che nella Jìeft’ antichità due ifpezioni 
s’hanno da avere fommamtnte a cuore da chiunque ha premura di 
non dar in erefia . *Una , fe niente vi fia d’ anticamente decretato 
da tutt’ i vefcovi della Chiefa cattolica con autorità di Concilio 
generate: l’altra , che all’inf ergere di qualche novella controver- 
^ , intorno alla quale non t’ abbia tanto in mano , alle fentenze 
ricorrafi di que’ santi Padri foltanto , che febben diftanti fi'a loro 
di tempo e dì luogo , pur fempre uniti di comunione r di fede , 
furono d’ approvata dottrina ; e checche fi rinvenga da lor tenu- 
to d’ unanime parere e confcnfo, tutto t’ abbia nella Chiefa fenz 
alcuno fcrupolo per vero , por cattolico . 

>C5» "o, "o, "o, 
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Q Uod ne prsefumptione magis noftra, quatu au(5torita- 
te ecclelìaftica promcre videremur , exemplum adhi- 
* buimus fan(fti Concilii, quod ante tricnnium fenne 
in Afia apud'Ephefum celebratum eft, VV. CC. Baflb An- ’ 
tiocboque Confulibus : ubi quum de fanciendis fidei rcgu- 
lis difceptaretur , ne qua illic forfitan profana novicas in 
modum perfidiae Ariminenfis obreperet , univcrfis facerdo- 
tibus , qui ilio ducenti fere numero convenerant , hoc ca- 
tholicimtnum , fideliiEmum , atque optimum fadlu vifutn 
eft , ut in medium fandforum Patrum fcntentiac proferren- 
tur, quorum alios CpnfelTores , omnes vero camolicos fa- 
cerdotes fuifle, & pcrmanfifte conftaret ; ut 'fcilioet ritc, 
atque folemniter ex eorura confenfu atque decreto , anti- 
qui dogmatìs religio confirmaretur , & profanac novitatis 
blafphemia condemnaretur . Quod quum ita fadhim foret» 
jure meritoque impius illeNeftorius catholicae vetuftati con- 
trarius, bcatus vero Cyrillus facrofandbe antiquitati confen- 
taneus judicatus eft . Et ut ad fìdem rcrum nihil deeflet , 
tam nomina» & numerum* ( licet ordinem fuiflemus obliti ) 
edidimus eorum Patrum , juxca quorum ibidem concinen- 
tem libi concordemque fententiam , & Legis facrx prolo- 
quia expolita funt , & divini dogmatìs rcgula conftan- 
bìlìta eft. Quos , ad conlìrmandam memoriam , hic quo- 
que recenfere nequaquam fupetfluum eft. Sunt ergo hi vi- 
ri, quorum in ìlio Concilio, vel taraquam judìcum , vél 
tamquam teftium fcripta recitata fiyit . San(fhis Petrus Ale- 
xandrìnus Epifeopus , dowlor prxftantillìmus , & martyr 
beatillìmus. San<ftu$ Atbanafìus , ejufdem civitatis antiftes, 
magifter fideliffimus, & Confefsor eminentiffimus . Sandhis 
Theophilus, ejusdem item urbis Epifeopus, vir fide, vi- 
ta < 
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Capitolo penultimo 

Ricapitolazione di quant’era nel fecondo Commonitorio, 
" '’maflìmc intorno al collazionarfi le fentenze de’ Padri 
nel concilio Efefino per farne regola di fede . 

L O che acciò non parejje da me avanzato fenz’ autorità del- 
la Chiefa, con l’ efemj>io il corroborai del fanto Concilio ce~ 
ìebrato in Afia nella città d Efefo quafi tre anni addietro , fono il 
'Conflato de’ preclarijjìmi Baffo ed Antioco . Nel quale trattandofi 
'delle regole di fede da Jìabilirvifi a parata di qualche profana no- 
vità che potere quivi introdurfi, come nella perfida ajfemblea di Ri- 
tnini; a tutt i Prelati convenutivi in numero di prefso a ducento, 
parve ben fatto, ed a tenore del più puro cattolieifmo , che in mez- 
zo recajferjt le fentenze di que’ janti Padri , de’ quali t’avejfe cer- 
tezza che avejfero 0 confejfata , 0 profetata fin all’ ultimo la fede 
cattolica : e che da quant’ejji avejfero concordemente tenuto , fe ne 
deducejfe un autentica e folenne conferma del f antica credenza, ed 
ima pari condanna d’ ogni profana novità . Ciò conclufoji , fu a 
gran ragione giudicato awerfo alla cattolica antichità l empio Ne- 
florio , ed a quella attaccato il beato Cirillo . E per conciliar tut- 
ta la fede al racconto , non lafciai di nominate , e di numerare 
( febbene fenz’ ordine per mancanza di memoria ) que’ Padri , fe- 
condo il fentimento de’ quali uniforme e concorde fu ivi efpofìa la 
fagra Scrittura , e la regola Jìabilita del credere ; Del che non fa- 
rà fuperfiuo far qui una ripetizione in fuffidio della memoria . Ec- 
co dunque ì Santi, de’ quali come di giudici, 0 di teftimonj, furo- 
no in quell’ adunanza recitati gli fcritti . San Pietro vefcovo d’ 
Aleffandria dottore eccellentiffimo , e beatifjtmo martire . Sant’ 
Atanafio vefcovo della Jìeffa Città , maefìro JicurifJimo , e fegna- 
latifimo confeffore. San Teofilo anch’ effo vefcovo Aleffandrino , 
uomo abbafìanza rinomato per fede , per coftume , per dottrina ; 
cui fuccedette il venerabil Cirillo,che iltuflra tuttavia quella Chiefa. 
Ed affinché la cojloro dottrina non fhffe creduta d’ una fola città , 
d’ una fola provincia-, furono parimente prodotti que’ gran lumi- 
nari dell^ Cappadocia San Grtgorio Nazianztno vefcovo e confej- 
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ta, fcientia fatis clarus , cui fucceflìt venerandus Cyrillus , 
qui nunc Alexandrinain illuftrat Ecclefìam . Et ne forfitan 
unius civitatis , ac provincise dottrina haec putaretur ; 
adbibita funt edam illa Cappadocix lumina, Sao<ftos Gre- 
gorius Epifcopus , & Contèfsor de Nazianao ; Sandtus 
Balllius Caefareae Cappadociae Epifcopus , & ConfcflTor ; 
San<5lus itera alter Gregorius NylTenus Epifcopus , fidei , 
converfationis , integritatis , & fapientiae merito , fratte 
BaGlio dignilfiinus . Sed ne fola Grascia , aut Oriens tan- 
tum , verum edam Occidentalis , & Latinus orbis ita fem- 
per fcnClTe adprobaretur ; leélx funt quoque ibi quxdam 
ad quofdam epiftolx San<fd Felicis Martyris , & SandU 
Julii , urbis Romae Epifeoporum . Et ut non folum caput 
orbis , verum etiam latera illi judicio teflunonium perhU 
berent , adhibitus eR a meridie beajtiflùnus Cyprianus E- 
pifeopus Cartbaginenfis , & martyr , a Septentdone , 
S. Ambrolìus Mediolanenfìs Epifcopus . Hi funt igitur om- 
ncs apud Ephefum facrato decalogi numero magiftri , con- 
Cliarii, teftes , judicdque produrli: quorum beata illa fy~ 
nodus dodtrinam tenens, conClium fequens , credens tem- 
monio, obedicns judicio , ahfque taedio , prsefumptionc. 
Se gratia, de fidei regulis pronuntiavit . Quanquam mul- 
to amplior majorum numerus adhiberi potuerit; fed necelTe 
Doofuit: quia neque multitudine teftium negotit tempora 
oporcebat occupar! ; 6c deccm ìllos non aUud,verc fenfifle, 
quam ceteros omnes collegas fuos, nemo dubitabat. Poft quae 
omnia, adjecimus etiam beati Cyrilli fentendam , qux ge- 
ftis ipfis ecclefìaflicis continetur. Namque quum ledta eflet 
Sancii Capreoli Epifeopi Carthaginenus cpiiiola, qui nìhil 
akud intendebat Se precaba'tur , nid ut expugnata novita- 
te antiquitas defenderetur; ita Epifcopus Cyrillus proio- 
quutus efi, & definivit; qiyod hic quoque interponere non 
abs re videtur . A^t cnim in line geilorum : Et h^c, inquit, 
U^a tjì epijìola venerandi £3" maltum religiofi Epijcopi 
Carthaginenjìs Capreoli , jiàei gejiortm infiretur , cujus aperta 
fenttntia ejì , Vnlt ctenim antiqua fidei dogwata confirmari » no- 
vi- 
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fare , San Bajilio vefcovo di Cejarea in Cappadocia, e confejjore , 
e /’ altro Stm Gregorio Nijpmo vefcovo, fratello ben degno di Ba- 
sito , 0 alla fede fi riguardi , o al cofiume , o all' illilmtezza , o 
alla fapienza . Ma perch'e s intendere che dalle Chiefe della Cre- 
da , * dell’ oriente non dijfentivano punto le Chiefe latine ed oc- 
cidentali, fiirono fimilmente lette diverfe epiftole a diverfi, de'san- 
ti Felice e GitUio, quello martire, e luna e l’ altro vefcovi della 
Citta di Roma . 'E a dimojìrare la coerenza dell’altre parti col ca- 
po del mondo , richiamate furono dal mezzodì le tejìimonianze del 
beatiffimo Cipriano vefcovo di Cartagine e martire , e dal fetten- 
trione quelle di Sant Ambrogio vefcovo di Milano . 

Quejìi dunque, d' un numero in tutti già confagrato nel de- 
calogo , fono i prodotti in Efefo per maejìri , per configlieri , per 
teflitnouj , per giudici . E coll’ attenerfi che fece quel beato Sinodo 
alla lor dottrina , col feguire il ìor configlio , con lo fiare alle lo- 
ro tejìimonianze , col fottometterfi ai ìor giudizio, fenza indugi , 
fenza prevenzioni , fenza riguardi , venne a pronunziar fentenza 
fulla regola di fede . E febben vera affai maggior copia di Padri 
da allegarfi, pur non ve n ebbe bifopio ; che nè in tanta occupa- 
zione davafi luogo a moltiplicità di tefiimonj , ne alcun dubitava 
che que’ dieci non la fentiffero in fatti diverfamente da tutti gli 
altri loro colleghi . 

A tutto ciò una fentenza aggiunfi del beato Cirillo contenu- 
ta negli atti JleJfi di quel Concilio . Poiché al recitarfi una lettera 
di fati Capreolo vefcovo di Cartagine , dov’ egli non voleva , riè 
domandava , fe non che rigettata la novità fi fofieneffè V antichi- 
tà , Cirillo vefcovo interloquì , e fentenziò nella maniera che pa- 
re apropofito di qui pur riportare. E queft’epiftola , diffe, dè 
Capreolo venerando e rcligiofiffimo vefcovo Cartaginefe , 
della quale s’è fatta la lettura, quelT ancora farà autentica- 
mente inferita negli atti . Chiara è la di lui fentenza, che 
confermati vuole i dommi di fède antichi , e riprovati é 
dannati i nuovi di foverchio' inventati , ed empiamente pro- 
mulgati . Tutti applaudendo i vefcovi efclamarono .* Tali 
fono l’efpreilìoni di tutti, cosi tutti diciamo, tal è di tut< 
ti l'intento. Qmli erano in fine le dichiarazioni, quali i fenti- 
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‘vitia vero & fuferfiue adinventa, & èmpie promulgata reproba-^' 
ri, atque damnari. Omnes Epifcopi adclamaverunt : Ha omnium 
voces flint , hoc omnes dicimus , hoc omnium votum ejl . Quae 
UQclein omnium voces, atque omnium vota, nifi ut quod. 
crac anciquicus traditum , tenerctuti quod adinventum nu-^ 
per, exploderecur ? Poft quse admirati furaus, & prxdica- 
vimus quanta ConcUii illius fuerit humilitas & TanAitas ,. 
quot numero facerdotes , pene ex majori parte Metropoli-' 
fani, tantae eruditionis , tantaeque dodlrinse , ut prope om- 
nes poflent de dogmatibus difputare , quibus propterea ipfa. 
in unum congregacio audendi a fe aliquid , de ftatuendi ad-, 
dere videretur fiduciam ; nihil tamen novarent , nihil prse- 
fumerent , nihil fibi penitus adrogarent : fed omnimodis 
prsecaverept, ne aliquid pofteris tradcrent, quod ipfi aPa- 
tribus non accepilTcnt , Oc non folum in pra^feiiti rem bene 
difponerent.verum etiam poi! i'uturis exempla prsebercnt; ut 
& ipfi fcilicet facratae vetullatis dogmata colercnt , prò- 
fanae vero oovitatis adinventa damnarent . Inveiti etiam 
fumus in Nefiorii fceleratam praefuraptionem, quod facram 
Scripturam fe primum Oc folum intelligere. Oc omnes eos 
ignorafiè ja<5laret, quicumque ante fe magillerii munere 
prxditi, divina eloquia trac^avilTent , univerfos fcilicet fa- 
cerdotes, univerfos Confeflbres, OcMartyres, quorum alii 
explanaifenc Dei legem , alii vero czplanantibus confenfii^ 
fent , vel credidiiTenc ; tocam poftremo etiam nunc errare , 
Oc femper erraffe adfevcraret Ecclefiam , qua: , ut ipfi vide- 
batur , ignaros erroneofque doi^ores Oc fequuta elTet , Oc 
fequeretur. 

« ‘ ? * 

Q Ux omnia licet 'cumulate abundeque fufficerent ad 
profanas, quafque novitates obruendas , Oc extin- 
’guendas. tamen ne quid deeiTe tantae plenitudini vi- 
deretur , ad extremum adjecimus geminam Apoftolicae fe» 
dis audtoritatem : unam fcilicet fandti Papx Xyfti , qui nunc 
R.omaoam Ecclefiam veaerandus illuftrat i alteram decefib- 
- ' ^ ris 


Digitized by Google 



107 

menti di tutti, fe non che fi ritenejje quantera fiato da frìma tra 
mandato ; e fi rigettale quani era flato ultimamente inventato} 

In vifla di tutto ciò in ammirazioni proruftfi ed in encomj 
di quei concilio ; rilevando ne' congregati congiunta alla fantità 
tanta umiltà , che febhen molti di numero , e per la maggior par- 
te Metropolitani, e quafi tutti per erudizione e per dottrina in gra- 
do d' entrare in difcufiìoni domma fiche , non fenz’ apparenza che 
la flejja loro unione in corpo dejfe lor anfa dì attentare qualche 
proprio flabilimento: tuttavia niente innovarono, niente prefume- 
rono -, niente arrogaronfi : fletterò anzi ben avvertiti di non tra- 
fmettere a’ pofleri fe non quel che da’ Padri avean ricevuto : ne 
contenti d’ aver ben provveduto al prefente , efempio lafciarono a 
fucceffori di rifpettare anch’ ejfi i domini della flagra antichità, e 
d’ eflecrare i ritrovati della profana novità . 

Mi fon anche flcagliato incontro all' empia preflunzione di 
ìdeflorio, dacché flpacciavafi per il primo ed unico intendente della 
flagra flcrittura ; e mal infefla voleala da quanti in addietro in que- 
lità di maefìri maneggiata l' aveano ; da tutti cio'e i veflcovi, da 
tutt’i conflejflori, da tutt’ i martiri : altri de’ quali aveanla eflpa- 
fla , altri erano convenuti nella loro flpofizione , altri aveano a 
quella preflato fede . Affermava infomma che tutta per l’ innanzi 
avefs' errato, e di prefente erraffe la Chiefa, colìaver già fegui- 
to , e col feguir tuttora dottori , a fuo parere , nell’ ignoranza in- 
volti, e nel traviamento . 

Capitolo ultimo 

Segue la ftefla ricapitolazione , dove riportanfi due fenten- 
ze della Tanta Sede contri ogni profana novità . ‘ 

A tutto queflo , che febben più che baflante alla total foppref- 
fione d’agni novità profana , pur in tanta fua pienezza po- 
tea forfè parer difettofo ; aggiunfi in ultimo due autorità della fede 
ApofloUca , una cioè del fanto Papa Siflo , che degno di venera- 
zione illuftra in oggi la Chiefa Romana ; f altra del fuo predeeef 
flore Papa Celeflino di beata memoria , e tutt’e due parmi ^editto- 
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ris fui beaCx memorìx Papae Coeleflini, quam hic quoque 
incerponere necelTarium judicavimus . Ait itaque landrus 
Papa Xyftus in epillola , quam de caufTa Neftorii Antioche- 
no mific Epifcopo: Ergo, inquit, quia Jicut ait Afoftolus , fi- 
des una ejì, qua rvidenter obtinnit dicenda credamui , & tenendo, 
dicamus. Qux flint tandem illa credenda, & dicenda? S'e-, 
quìtur, & ait; EJihil ultra , inquit, liceat novitati , quiani- 
hil addi eonvenit vetujìati Perfpicua majorum fides & ere- 
dulitas , nulla coenipermixtione turbetur . Omninp apollolice , 
ut majorum credulitatem perfpicuitatis lumine ornaret, no* 
vitiis vero profanitates corni pcrmixtione deferiberet . 
Sed & faniflus Papa Ccdelliaus pari modo eademque feti* 
tentia. Ait enim in epiilola , quam Gallorum facerdotibus 
millt, arguens corum conniventiam, quod antiquam fìdem 
lìlentio dellituentes , profanas novitates exurgere pateren* 
tur ; Merito , inquir . caujfa nos.tefpicit , fi filentio joveamuf 
erroretn . Ergo corripiantur hfijufìnodn non fit ih liberum habers 
prò voluntate fermonem . Hic aliquis fortalTe addubitet qui-* 
nam (ìnt illi> quos habere prohibeat liberum prò volunta-. 
te fermonem , vetuftatis prsedicatores , an novìtatis adio- 
ventores . Ipfe dicat . dubitationem legentium ipfc difTol- 
vat. Sequitur enim ; Dejinat , , fi ita res eJÌ , ( idell» 

lì ita eft, ut apud me quidam urbes, de provincias vellraa 
crìminantur , quod eas quibufdam novitatibus confentire 
noxia diUìmulatione faciatis ) definat itaque , inquit , fi ita 
res efi, incejjere novitat vetuftatem . Brgo naec fuit beati Coe- 
leftini beata fententia; non ut vetuftas celFaret obruere no 
vitatem, fed potius novitas defineret inceflere vetuftatem. 
Quibus Apoftolicis catholicifque decretis quifquis refraga- 
tur , infultet primum omnium necefte eli memorix fandli 
Ccdellini , qui ftatuin, ut defineret' inceifere novitas veeu- 
llatem: deinde irrideat definita fandli Xjili , (fui cenfuit ne 
ultra qoidquam liceat novitati , quia nihii addi eonvenit 
■vetuftari : fed & beati CyriJli llatuta contemnat , qui ve- 
perindi Capreoli zelum magna prxdicatione laudavit, quod 
-autiqpa fidei dograata co^rmari cuperec ; oovitia vero 
:>. ■ ' , adin- 
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te di qui hiframmettere . Dice dunque il [anta Papa Siflo in un 
epijìola , che nella caufa di Nejlorio inviò al vefcovo d Antiochia : 

Poiché dunque, al dir dell’Apoilolo.unaèla tede apertamente 

dominante, quello crediamo ch’é da annunziarli, e quello 1 

annunziamo ch’è da tenerli. E ch'e in fomma da crederfi, ch’e 
da annunzJatfi? Seguita e dice: Niente più oltre lia lecito al- 
la noritù, giacché niente $’ha da aggiungere all’ antichità . 

NelTun limacciofo mefcolamento la limpidezza intorbidi 
della fede , e della credenza de’ nollri maggiori . Tutto in- 
vero da Apojlolo : earatterizzandoji quivi per incontaminata l’an- 
tica credenza , e notandofi di fordidezza ogni novella profanità . 

Ma anche il fanto Papa Celeflino con V intefe , coti fi [piegò nell' 
tpipola che a’ vefeovi mdrizAÒ delle Gallie , per riprenderli del- 
la lor connivenza con le novità profane che lafciavan correre fenz 

alzar la voce a fojiegno dell’ antica fede . Meritamente , egli ’ 

dice, fu di noi ricade l'àocufa, qualora il noftro lilenzio di 
lomento ferva all’ errore . Corrcgganli pertanto que’ tali ; 
né abbiano liberti di tutto efpo)<«« quello che lor viene in 
capo . Qui forfè alcuno dubiterà chi fieno coloro , de’ quali fi vuol 
raffrenata la lingua ; fe i [genitori deW antichità, 0 gf inven- 
tori della novità. Sentiamolo da lui medefitrm : toJffà egli di dub- 
bio i leggitori, egli che feguita , dicendo : ceffi le cosi è ( fe a 
ragione prejjò di me cotefte città , cotefle provincie fono da alcuni 
imputate d aderenza a certe novità , per la notevole vojlra dif- 
fimulazione ) ceffi dunque , egli dice , fe cosi è , ceffi la novir 
tà d’ attaccare 1’ antichità . Tal fu dunque del beato Celejìino 
la beata fentenza: non che defijìeffe l' antichità dal combattere le 
novità , ma che anzi quejìa di foverchiar quella fi rhnaneffe . . 

A r) fatti ftabilimenti Apojìolici e cattolici chiunque' t’oppone ^ 

viene in primo luogo ad infultare alla memoria di San Celeflino , ' 

che oltraggiata non volle t antichità dalla novità vieti poi a 
mettere in derifione lo Jlabilito da San Siflo , che intefe dì pre- 

fcriver termini alla licenza della novità ; niente dovendofi ag- * 

fungere a quanto abbiamo dagli antichi tuPiene inoltre a far- 
fi beffe delle deliberazioni del beato Cirillo , il, quale innalzò 
fino alle Jielle il venerando Capreolo per lo fuo zelo di veder con- 
ferà 


' 

l 
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adinventa damnari. Ephefinam quoque Synodum» ideft» to* 
tius pene Orientis fandlorutn Epifeoporum judicata procul- 
cet, quibus divinitus placuit ninil aliud pofteris credendum 
decernere , nifi quod facrata fibique in Chrifto confen» 
tiens fandlorum Patrum tenuifiet antiquitas , quique etiam 
vociferances de adclamantes , uno ore cefiificati iunt , has 
efie omnium voces, hoc omnes optare, hoc omnes cenfe- 
re : ut ficut univerfi fere ante Neltorium haeretici contem- 
nentes vetuftatem, & adferentes novitatem , damnati forent, 
ita ipfe quoque Neftorius , audtor novitatis , & impugna- 
to! vctuliatis , condemnaretur . Quorum facrofandise , 8c 
cceleftis gratia: munere infpirata confenfio fi cui difplicct , 
quid aliud fequitur nifi ut profanitatem Neilorii adferat 
non jure damnatam? Ad extremum quoque univerfam Chri- 
fti Ecclefiam , & magillros ejus Apoftolos , & prophetas , 
precipue tamen beatum Apoliolum Paulum velut quatdana 
purgamenta contemnat; ilUm, quod a religione colende, 

& excolende ftmil fibi traditét fidei nunquam recefierit: illuni 
vero, qui fcripferit: O Timothet, defojitum cujìodi , devitaiu 
frofanas ‘vtcutn novitatej . Et item : Si quis vobis annunciave- 
rìt prtterquam quod accepijiis , anathema fit . Quod fi ncque 
Apoftolica definita , ncque ecclefiaftica decreta temeranda 
funt , quibus fecundum facrofandiam univerfitatis & anti- 
quitatis confenfionem cundli femper heretici , &c ad extre- 
mum Pelagius, Coelefiius, Neftorius, jure meritoque dam- 
nati fune , necelTe eft profedfo omnibus deinceps catholi- 
cis , qui fefe Ecclefix matris legitimos filios probarc llu- 
dent , ut fandbe fandorum Patrum fidei adglutinentur , 
immoriantur ; profanas vero profanorum novitates dete- ' . 
fientur, horrefeant, infedrentur, perfequantur. , • 

Hec funt fere, que duobus Commonitoriis latius dil^ 
ferta» aliquanto nunc brevius recapituhindi lege conlbidla 
funt; ut memoria mea, cui adminiculandx ifta confecìmus, 
ficconunoncndi alfiduitate reparetur, deprolixitatis falcidio 
non obruatur , 
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fermati gli antichi dammi di fede , e riprovati i nuovi Infegna- 
menti. Vien parimente a conculcare le rifolnzioni del Sinodo £fe- 
fino; che vuol dire de’ santi vefcovi di tutto quaji l’ oriente , a' 
^ quali piacque , per ifpirazione divina , di 'non lafclat niente a,' 
pojìeri decretato in fede , fuor di quello che nella fagra antichità 
fojfe ritrovato . tenuto d’ unanime confenfo de' santi Padri . Nel 
che infijleron per modo , che fralle grida e gli applauji tutti ad 
una voce attejìarono di convenir tfjt tutti in quefla dimanda , in 
quejia brama , in quefla fentenza : che Neflorio autore di novità , 
ed impugnatore dell'antichità , foggiacele alla condanna fulmina- 
ta già contea di tutti quafi gli eretici, che difpregiata V antichi- 
tà,, s’ erano alle novità rivoltati • E ’l rifentirfl corttra d'una tal 
cofpirazione fupemalmente infiifa a quegli adunati , farebbe h 
ftejfo che avere per mal condannata l empietà Nrfloriana . Viene 
in ultimo ad avere a vile, eU in cuneo di fpazzatura tutt’ancbra lei 
Ghie fa Crifliana co’ suoi dottori, e con gli Apofloli , e co’ 'Profe- 
ti ; e fopra tutti il beato Apoflolo Paolo ; quella per non ejferfi 
mai dipartita dalla religiofa coltura della fede una volta predica- 
tale ,queflo per aver lafciato ferino: O Timoteo , cuftodifei if 
depofito, Ichifando o^ni profana novità d’efpreflioni. E di 
nuovo : Se alcuno tutt altro v’annunzi che il già da voi ri- 
cevuto , Ila egli anatematizzato . 

* Or fe non s’ han da oltraggiare n'e le definizioni degli Apo- 
fioli , le determinazioni della Chtefa, in vigor delle quali ^ 
coerentemente al rifpettabil confenfo dell’univerfità , e dell’ antichi- 
tà , fiiron femore condannati giuflamente tutti gli eretici , ed ul- 
timamente Pelagio , Celeflio , Neflorio ; di certo è fòrza che tut- 
ti fujfegtientemente i cattolici che hanno a cuore di darfl a cohofee- 
re per figli legittimi della finta madre Chiefa , flrettament^ s’ 
unificano alla fede de’ santi Padri ed in quella fi muojano , e de- 
teflino le novità profane de’ profani i e le abbiano in orrore, e le 
ptrfeguitino , e le rivolgano in fuga . 

. . • Ed ecco ridotte qui in compendio per via di ricapitolazione 
preffo che tutte le materie piu diffufamente efpoflene’ due Commo- 
nìtorj : lavoro httraprefo in grava della mia memoria , bifogno- 
fa invero di continui ricordi t'orna infieme impaziente dilunga ap- 
plicazione. ' AN- 
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■ Rimo fcìlieet : Il Cardinal Gotti fra gli altri nodri Cootrover- 
fidi > fa valere quello capitolo co' tre rufsegueoti > a favore 
della uadizione , contra il Ficenino e gli altri novatori > nella Tua 
Vera Cbiefa di Criflo (a) . E ne’ Tuoi CùUo^ttj Teologico - Polemi- 
ci (b) > oppodi aach’ elfi al medefimo Miiiidro>febbene abbraccia il 
fentiniento di Tertulliano > d’imprender gurrra cogli eretici anzi eoa 
l’arme della tradizione * che con quelle della Scrittura > ammette 
nondimeno anche la regola da Vincenzo adottata in quedo primo ca. 
pitelo I d’ aprir battaglia con la Scrittura > e poi profeguirla con la 
tradizione . 


3 

Tempore Donati . Due furono i Donati eh’ ebbergran parte nel* 

10 feifma de’ Donatidi* fenppiato in fine in una perniciofidima ere* 
sia . Donato dalle Cafenere ^ e Donato Cartaginefe foprannominato 

11 grande (c) . De’ quali il primo divenuto capo di partito in Carta* 
ginci dov’ erafi trasferito dalla Numidia. e colà invitati fettant’ al* 
tri vefeovi della defla provincia , con Secondo di Tigilì lor primate > 
in unione con elfi inalzò ivi aitar contr’ altare > ordinando un velico* 
vo contra P altro , cioè Majorino contra Ceciliano . eletto co’ luffra* 
gl e fra gli appiattii di tutto il popolo > in luogo del defunto Menfu* 
rio. Suppone accaduta il Baronio (d) 1’ elezione di Ceciliano . e l’in* 
trufione di Majorino 1’ anno jo6. Ma il Pagi (e) inerente al Valcfio > 
la fofiien legnila nel j 1 1 . fotto il Pontificato di Mclchiade . Or feb* 

be* 

(O T. a. i>, I. (. 4 . f. I. n. a. (J) Ab. }of. fl. x9. 

fb) Colloq. i<. I. clif. n. a. (e) An. joe. n. ly. Sik<i, 

r (o) Opuc. Milerit. 1 . 1 . cont. l’aimen. 
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bene da quello Donato ebbero orìgine i Donatifti (a) non pcrb da lui 
prcfer nome > ma dall' altro Donato > fucceduto a Majorino nella cat< 
tedra fcifmatica ^ fecondo i Ballerini (b) * al cader dell' anno j. o 
all'entrare del fuITcguente ; dapoichè polTente egli in eloquenza ^ 
tutta ne impiegò la forza.a Babilimento e a folle gno della vacillante 
lor fetta. -, ' 

<>• 3 <>• 

tAdeo utprope cutt^h : Parla de’ Padri del si diffamato conci» 
lio di Riminì , celebrato I’ anno ^59., a difesa de' quali l’anno 1779. 
ufcl in Roma dalla Stamperia Salvioniana una 5ror«co • 
Critica del P. Giofafatte Maffdri mio correi igiofo : con un Ragiona, 
mento /opra i frammenti attribuiti a Sant' Ùario . Quello paffo del 
Commonitorio , meffo dal Boucat (c) nel vero Tuo lume > non fa piò 
a propofìto per chi intefe di prcvalerfenc a dimoflrarc, venuta meno 
nell' un! verlal della Chiefa > a tempo del detto concilio ) la fede del* 
la confullanaialiti del Verbo . 


4 •<> 

Capto primo omnium Imperatore . Giovanni Collerio nelle fue 
brevi pollillc al Commonitorio, è indifferente a intendere fotto 
quell' Imperatore, oCollanzo, o Valente, tutti due gran fautori 
dell' arianifmo , 1' uno in oriente , 1' altro in occidente . Giovanni 
Salinas nelle note aneti’ elfo al medefimo libro , fi determina per Co* 
Hanzo. Del quale offerua, che fe in ilario Pittavienfe ebbe un rigido 
cenfore della fua condotta, ebbe all' incontro in Gregorio Nazianze. 
no un inftgne lodatore della fua vita , e della fua morte . Si , ma con 
quello divario fra le cenfure del primo, e le lodi del fecondo: che 
fon quelle follenutc dalla femplice lloria : laddove quelle fon bifo- 
gnofe d' apologia . Sentali il Baronie (d). Cum igitur majorum om~ 
ftium eonjlet ajfertione , Conjìantium Catbolicos exagitaatem , atque 
xArianit faventem ■, vixijfe impium , impie ab becretico Epifeopo 
baptieatum , ciaufiffe in/elicjter diem extremum ; praconia de eo a 
5. Gregorio confcrìpta permole/ie piorum auribus ingeruntur . eAt 
qu^nam illa fmt bie deferibamus , ita tamen ut df quonam modo va- 
leant excufari etque fubdamus . Tanto promette , c tanto attiene il 

P piifì 

(») Billerin. int. Oper, Noris c, 4. (c) Tlieol. PP. t,z. diOerc. 4. ». r. 

P. »74' euif. Veronffn- j S*Ct. i. Pund. U. > J. . 

(b) Ib. p. zjp. (a) An. 361, n. zi. , 
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piiflìmo e valorofo Porporato : con riportare in prima a fquarci-a 
fquarct il veramente forprendente elogio t che a quell’ Imperatore 
iutefle il Nazianzeno : e con imprenderne poi bravamente la difefa : 
che conclude con la feguente protesa (a) : iflbac a Kohh di^a fu»to » 
ad abfohendum Couftantium , fed ad excufaadttm , atqae defrK- 
deadum Gfegorìum 1 qaem inverccuade , atque advtodum temere com- 
plures itt crime» vocant prodìtx veritath . 

4- $ 

Libram facerdotalea , Per libro facerdotalc prende qui il Co> 
ilerio la divina Scrittura. Giovanni FilefacO) nel Tuo commentario 
al commonitorio vi ravvifa la formola di fede pubblicata centra gli 
Ariani dal concilio Niceno : coerentemente a ciò che foggiungc 
Vincenzo > da rpiegarlt nella Teguente annotazione . Quel refigaare 
poi un tal libro non è per lor due fé non un violarlo y un corromper, 
lo; agguagliandolo il t-iuraco al cancellare degli antichi Giurecon. 
fulti , cioè calTare con linee incrocicchiate . 

•> a ^ 

^em qui refigaare i Convengo col Saliaasj che qui Sant* A m. 
brogio abbia in mira i Padri di Rimini : tanto piò che d’ efli parla 
con lo RefTo linguaggio a Valentiniano (b) , dicendo : ^od betiecce- 
pit aiiter ceujummatum efl ; »am Epifeopi fiaceram primo fcripferant 
fidem : fied dum voluat quidam de fide intra palatium Radicare > id 
egeruat > ut cireumfcriptioaibut illa Epifeoporum judicia mntaren- 
tnr. Sai tamen iaftexam fiatim revocavere feateatiam . Ma qui d’ah 
cuni foltanto di que’ congregati compianta vien la caduta : e lì dò 
tjuellaper feguita intra palatium » nella reggia cioè diCoòantinopo. 
Il (c) : dove in fatti dieci di loro colà fpediti a Coltanzo > fovvertìti 
dalle minacce e dalle frodi degli altrettanti deputati vefeovi Arianìy 
rientrandoconefli io difcuflìonc della caufadi fede> che a fronte de’ 
'medelimi avean in pien concilio foRenuta poc’ anaiy e gioriofamente 
riRabilita > bruttamente tradironla . 




IbiJ. •. }l. 
£vift. }z. 
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Vt per eos proflratas i AtanaHo > llarioi Eufcbioi Ambrogio 
gli croi furono prc leciti da Dio a imprefe di tanta maraviglia» Ve- 
dali il Salinas (a) . , ... .... 

Quondam ìgitar : Che fenaa nuovo battelìmo non (1 ricevefsera 
nella Chiefa i comunque battezzati fuor d' cfsa > fu conclufo da A. 
grippino t co’ vefeovi della Tua provincia Affricana» e della Numi- 
dia 1 in ut) concilio convocato in Cartagine nel 2 1 j;. i fecondo 1’ Ar- 
duioQt’. opih anni prima ) fecondo il Sal.inas . Inclina forte il Baro- 
nio(b> a credere > che apprendefle 1’ errore Agrippino da Tertullia* 
no Aio coettemporaneo >. e fuo copcUudino . Sebben poi > incerto (c) 
def quando prqcifameote fia viOiito: Agrippino, c del quanto abbia 
Jafcia.iodeciro. chi- di' ipc due abbia duo all’ altro la fpinU . 
Di Tertulliano è certo, che p caUolico e ftlontaniila (lette per il rìbate 
tezzamento , e ben di propino in nn greco Tuo commentario non pifi 
efiflente > da lui richiamato nell’ altro fuo libro del battelìmo : dove 
ìnfille nella Tua opinione , in modo però che par che 1’ appoggi al de- 
ere» ,d’ Agrippino - _ r. . , 

.Il:- Ì> ■'.I. ■ n .! L.': 


•..O'.' •.MI. . . t .'rii ■ 'l 1 . ^ . 

.fj pt non foìttmbxmkU', ipra gli ere(ici ,a’quali diede anfa d’emi 
pietà lo ftatuto d’ Agripjiiiio , fi ^d’^nfero, Ponatilli . Ma giacché 
di quelli' n’ occorrerà di far alttpve paiola, paflìamo a’ cattolici. 
Anche i vefQOvi;de|laCilicia (d} v della Capp^ocìa , della GalazUi^ 
e delle circonvicine provincie , ad ìmìcazion d’ Agrippino» o di loc 
movimento , dichiararon pollo il bi^ttefuoo , c tutt’ alqio che di fagro 

vffntilw /I-jaIÌ ^ in nl^l ronrili a ^ «(««a 


j aqnr? meuMuron ceieorau quem aue concnj * u i>aronio (C) it mcL* 
tep tempo di Stefano Papa . il Pagi (f) li fida Innanzi al «di lui Ponti- 
Ad. e Ampio certamente d' Agrippino > fedenteìl detto Pon. 
tcfice , lì rialTunfe in Affrica la pratica di ribattezzare (g) t andata 
quifi in difufo dopo la morte di quel vefeovo . 

P 2 Cun/ 


(•) Jn pot- iJ hunc toc. 

"■.ifc., f. ; > 

(c) Ibid. q. 8. 

(d> Uion. <0. id' Kit, kn. Eiireb. 
1. 7* c. {. & ep, Pbilém. ibi(Wtn Se 


Eirmilian. cp. inter CvprUaTii, Tf*’. 
An* ZtS. n‘. U 
An- n.iv. 

. Aitg. I 

miliioi ub< Cup 


, Lf) An* ttS. n. 14 , iS. , 
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• .' tg) Adg. I, ), cont. DOMt. c. 
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' Cum ergo undìqae : Fuor d’ ogni dillarbo nella diiera(a)'j fa 
introdorto in Affrica ed in oriente il ribattezzamenio . Ma non fenza 
gravi romori ne fu rinnovata in Affrica , e foricuuta in Oriente l’ in. 
troduzione 9 pcropera inaffimamcnte (b) , là di Cipriano, fucceduto 
nella cattedra Cartaginefe 9 dopo Donato ad Agrippino ; e qua di 
Firmiliano vefcovo di Cefarea in Cuppadocia , appellato > non fo 
come, vefcovo della Ci li eia 9 dal Filefaco (c) . 

Riporta il Boucat (d) quello p affi , e foggiun^je ; fatfifflrnum ta/i 
meaeji u»iverfum terrarum orhem ddbafijfe Doaatijlis : tam 'quìa 
tra Jifrica Ihaites conrluderentur , ta>h 'quia tatui' oeeideut 'a- reba- 
ftìzantibus ’femper recejjit , h per ifeufar Vincenza del fuo tra. 
feorib 9 dice , che ,■ qui egli ipertoleggìando la fa da oratore 9 noa- 
da trattatilìa'. Madifeufaha bi fogno quel teologo 9 -pec la faa cen. 
fura fopra un Iuo^9 dove I’ autore ha' fct<itta'a'A*ani'iM 4 c tiftwl il' 
contrario di ciò '9 Che egli travedendo' vi leffe ’ ‘l'-i'-l " « 

‘ < r ■ ■■ '•in.:-, . ’r, . j I. •' j , o.tfi'C.tìss 1 . 

: n • 1 1 ' d ' \'i ..o . ili,. 

. ^ ' .''1 .,j <J • r ; t ynoii ifjo !;"i s ej.iint 

Tuac beata memoria . Dionifio Alelfandrind’'(é)'lfarivendó^ a 
Siflo Papa fucceffore di Stefano 9" fa. fede che impugnaffe quelli la 
penna anche contro gli orientali ribattezzanti 9 e in particolare con. 
tr'’ Fieno c Firmiliano . Ma fecondò il fentimento del Pagi (f ) i op. 
pollo al parer del Barónio (g) 9 prima che con elfi 9 ei fe la prefe 
con gli Affrìcani . De' quali, che foli fon rammemorati da Vincen- 
ao 9 è da vedere Oome' richiamaffero fopra di fe i di' lui rifenti- 
menti , ' 

ConfuJtatdCip'riano (h) per lettere da uri'tafMagno Ibi baiteli, 
mo de' Nnvaziani 9 amminillrata in nome delle tre divine perfone j' 
diede in rifpoHa non eflcr quello d’ alcun vatere . Che tant’ occor. 
rcife fra Magno e Cipriano avanti ad ogn’ altro palfo di quello 
nell’ affare ddfbattefimo, ne va d’accorJb col Baronio fi) il Pagi fk) . 
Ma 1 * Orfi' (I) a feconda del Ffettry* 9 tiene che ciò addivenifsO''deI 
maggior fcrvor delia difpata . ■ ' ’ • e 1 

- ■ ‘ iNd- 


< 5 ) 

rrimsc 
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Pigi in. it(. n. iS, 

Biron in ito. n. 
tJommeiu, in Cnmnionit; n. < 1 . 
Tbeol. PP. toni. 1 . p. 4yi> éuic, 
Venei. . . . , 

Ap, £ufeb. 1. 7, c. ‘4. 


(f) An. i;4. n. 9. 8c fee. 
ri) As. ifS. n. 14. 8c 
Cn) £p. Cp.^iL 7<t. , 

(i) An. igS. n. XI. 
tk)" An. 155. n. io. - 
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Nella ftefsa dubbiezza intorno al battefimo degli eretici e de. 
■gli fcifmatici , diciotto vefeovi della Niimidia ricorrerò di con- 
certo a Cipriano (a) , e a’ vefeovi dell’ Affrica Proconfolare , fe- 
co uniti In concilio in numero di trenta t’ anno ajj* (i^) nella città 
di Cartagine . E a nome di tutti i congregati fiiron loro Tpeditc let- 
tere fui tenore di quelle di Cipriano a Magno . 

L’ anno fuddct'.o Ibpravvenne a Cipriano (c) un' fimil ricor- 
ro da (Jninto vefeovT» nella Mauritania j per mezzo d’un fuo prete 
nominato Luciano . Nè diverfamente con lui (i contenne Cipriano » 
accompagnando la jjrojpria lettera con la copia di quella t poc anzi 
inandata^l fttoconWlio a* vefeovi della Numldia» affinchè la fpar- 
gène fragfl^ltri'Vefeoirt:Mauritani . Ed a vìe piti fcreditar prefio di 
loro e di tutti il battefimo degli eretici > di nuovo condannato il 
volle Cipriano (d) in altro pifi nomerofo concilio di fettantuno ye- 
feovi , parte della fua provincia Affricana » parte della Numidia, 
convocati cITi pure 'iu Cartagine > fé non nell’ anno prenotato > (e) 
nel riiflegucnte . ' ' '' oI itO > ^ ‘ 

Òr qui fu dove il fahto hicontrò' refifienza con Stefa- 

no Paps\;‘cui avendo egli ' r»teéfl*<f)', ■'•Mediante due vefeovi, gli 
atti di quel conciiio , affine d’’impettafne' la conferma , fua Santi- 
tà ricusò di dar udienza a’ Legati , gravemente commolfacontr’ elfi 
c i colleghi , per la fama precorfa del già ,fra lor definito in dif- 
pregio dell’ ufo nniverfal della chtefa . Alla Anodica nondimeno 
del concilio non mancò di rifpolU , della quale non fono a noi 
pervenuti che pochi frammenti, riportati in parte da Cipriano nel- 
la fua lettera (g) a Pompejo vefeovo di Sabatra nella Tripolitana, e 
in parte da Firmiliano (h) nella fua al mcdefimo Cipriano . Fra que- 
lli frammenti il pafso recitato da Vincenzo la fomma contiene del- 
la rifpolla , 

Air arrivo di quella , lungi Cipriano (I) dal muUr di feoti- 
mento, v’ infifiè piò che mai in un terzo piò pieno concilio, tenu- 
to , come gli altri due in Cartagine alle calende di Settembre 
nel 256. Vi fi conuròno fino ad octantafette vefeovi , tutti o dell’ 
Affrica 'propriamente detta, o della Numidia , fuorché tre della 
>lauritania , e altrettanti della Tripolitana . E tutti fottofcriflcro al 
parere del loro Primate , 

- _ Un 
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Un ancntmo FranccTce (a) non trovando Ietta in quello conci- 
lio la rìrpolla di Stefano, nè concertatane la replica , la vuole in 
cgni conto arrivata a concìlio già terminato . Ma fenza entrare in 
altro , le di luì congetture non fembrano di tal forza da perfuadc- 
re, che Cipriano dopo interpellata l' autorità della Tanta Sede fal- 
la rifoluzionc prefa in due concilj , prima d’ averne rifeontro tor» 
rafie a convocare un terzo e piìi ccpiofo concilio, per rilblvervi 
lo llcfso . Del riirancnte ron na per avventura chi meglio di quell’ 
autore la mente rilevi di Cipriano nella fua contefa con Stefano . 

In propofito della frpralkgata lettera di Firmiliano m’occorv 
re d’avvenire , clic quanto ho avanzato de’ fopraddotti • Legati 
tutto è fondato in un luogo di quella,! fecondo, ^he è fple|!ato. dal 
Pagi, (b) non fecondo che vien intefo dal Baronio, (c)c il quale 
ne deduce la venuta a Stefano di que’ Legati dall’ Oriento , non 
dall’ Affrica , dal concilio d’ iconio , non, di Cartagine,, ^ ivo. t 
{Non è da paf&ar.oJtre fenaanotai^, che.iVincenao In mezzo' a 
tanti cncomj di Stefano , non lo caratterizza pcr^ martire ; ùtplo 
per altro onde non làfeia di fregiar, clprtano : uniforme lo ciò ad 
Agollìno nella frequente memoria che fa di quel Pontefice . Ebbe 
prefente il Tillemont nella vita di jStefabo .un si fatto filenaio di 
quelli due Padri , nè però lì ritenne d' afferir lui confumato di 
martirio. Ma v’ è di pili , che nel calendario Buchcriaoo ad uÌ 9 
della Chiefa Romana , il pafsaggio di Stefano al cielo è fegnato 
nel cM9Ìo%o DcpofitionhiConfeftorum t non nell’altro Depojìtiuttìf 
AJartyrum-. Donde il Pagi (d) conclude , ch’egli non pofsa dirli 
martire , fe non nel fenfo degli antichi , foliti a chiamar tali an- 
che quelli , che erano per la fede foggiaciuti a’, patimenti fenza la- 
feiarvi la vita . .i i il 


12 4. 




Retenta ejì fcHicet . A fentire il Biondello e il Launojq , con 
altri eretici e cattolici , nella controverTia eh’ ebber frg loi» Ci- 
priano e Stefano ) nefsun d’ efii lepp.e tenf rii nel iMUlVq a . c tinti 
due diedero negli ellremi j Cipriano con rifiqtare , .Stefano con 
ammettere il battefimo dì tutti indillìntamcbtc gli eretici , fenz^ di* 
icernere fra quelli che legittimamente i e quelli che illegittima. 

men- 


ci) In DiCicit. Jognnt.ile difiiJ.in't. 
SS. Sicph. & Cnriu. reti» in ul,. tom. 
Tbcfiur. Tteolog. at|. JSS. fcq. 
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mente l’ amminiflravano . Ma (landò a Vincenzo) mentre dicedi 
Stefano che per opera Tua prevalfe 1 ’ antichità ad cfclufione della 
novità ) vicn a dire > che fuor d’ ogni eccefso dal canto fuo « per* 
fegnitò un errore > fenza incorrere nell’ altro oppodo . Per il di 
piti fulla retta intelligenza del decreto di Stefano > a difefa della 

fua perfona ) pofson confulcarfi > fragli altri il Coudant (a) ) e Na* I 

tale d’ Alefsandro (b^ , 

4. JJ <>. 

Tagtas adfertorum aumerut . Nelle fupcriori annotazioni fo* 
noTi vidi in contrado con Stefano) per fodegno del ribattezzamen* 
to ) alla teda di pih c più vefeovi ) Cipriano e Firmiliano . Con 
quelli li dà per collegato Dionifio Alefsandrino ) da Natale Alef- 
fandro > (c) per tacer d’ altri . Ma gli è apertamente contrario 
per pih capi il Roncaglia (d^ della mia Congregazione . 

Ma per quanti fofscro jn Affrica ed in oriente i vefeovi im- 
pugnatori del battcHnin deeli ereti.:< t troppi pìh erano in occi- 
dente ed altrove i vefeovi , che uniti col capo della chiefa > il 
patrocinavano , contandone Sant’ Agollino (e) fìn a rrvolte miglia- 
ia . Oltre di che io Ada (f) pur anche ed in Affrica ebbe vefeovi) 
e non pochi , difcorJi in tal punto dagli altri loro colleghi . 

Con che viene a fmentiru il Walchio (g) ove afserifee ) che i 
pih de’ Cridiani all’ età di Cipriano anzi con lui la tenevano che 
con Stefano ) benché in apprefso fofser piuttodo dalla parte di 
Stefano che di Cipriano . Conciofiachè Agollino nel luogo citato trat- 
ta di più migliaia di vefeovi quibut bic errar in tato orbe dìfplicuiti 
di vefeovi adunque non de’ giorni Tuoi , ma degli anni trafcorlt ) 

quaiid’ era più dibattuta la qucllione . E dal sì copiofo lor nume- j 

ro > il numero é da argomentarfi de’ fedeli feguaci di Stefano . 

Ma più forfè che da Agodino reda convinto il Walchio dal nollro 1 

Vincenzo) il quale fé qui la moltitudine efagera degli impegna- 
ti per la fentenza di Cipriano > poco più addietro ne’ pafsi dell’ ^ 

annotazione nona ) e della fegnente ) dopo ridotti ad alcuni i cat< 
telici drafeinati in errore dall’ efempio d’ Agrippina , ci fa ve- 
dere tutto fofsopra il cattolicifmo a tanta novità , c tutti in lega ’ 

‘ con 

CO Ep. footif. 1. 1. * M 7 . CO Btron. in. itS. num. 4P. Orti 

(b) Skc. Diti. 13, Se 14. Sior. Ecel. 1 . 7. n. pi. 

(c) S«c. 3. dif). la. art i. Cg) HiA. £ccl. fxc. 3. cap. 4. fcd. 

Cd) Animadvcrf. in eam Joc. f, 1, I, }, a 3 . 

<e> Coacr. Urefeon. 1. j. c. , 
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con Stefano > Prelati e fudditl , fia dal Tuo primo entrare ini 
caufa . 

Ma è da fentirn la ragione che del Tuo afsunto dà il Walchio» 
accattata da Giovanni la Placctte fuo confederato ; ed è > che a' di di 
Cipriano erano in afsui maggior quantità gli eretici che viziavano 
ilbaitelìmot che gii eretici che il conferivano a dovere : laddove 
poi a’ tempi d’ Agoliino , di Vincenzo ^ di Facondo > eHiote,i|^^ 
gran parte quelle antiche fette , n’ eran altre fuceedute , fra lè 
quali non lì corrompeva nè la materia nè la forma del battcfimo. 
Tali furono le fette de’ Novaziani , de’ Dooatilii , degli /^riani > 
de’ Semiariani , degli Apollinarilli , de’ Pelagianì > de’ Ne(loria« 
ni ) degli Eutichiani, ed altre . Ragione invero , che nè fufsille» 
cè fulsillendo conchiude . Non fufsilie , al faperfì da San Girola« 
mo (a) , che di tutti gli eretici > fuorché de’ Paulìanifti > fu ammef- 
fo il battefimo dal concilio Niceno > celebrato una fettantioa d’ an- 
ni dopo la controverlìa fra Stefano e Cipriaivo> avanti la compar» 
fa di quafi tutte le lètte nominate . E.nemmen fufsillendo conchiii- 
de , al riflettcrft , che gli crAtigi mài battezzanti , pochi fofsero , 
o molti ^ non avean di che accrefeere o diminuir feguaci o aCi« 
priano o a Stefano nel loro battelimo concordemente ripudiato 
dall’ uno e dall’ altro partito . 

poflremo ìpjìui t^fricaui . De’ quattro in addietro men- 
lìonati concilj Cartaginefi , uno fotto Agrippino > gli altri fotto 
Cipriano ] quale avtlse in mira Vincenzo, v* è difparere fra! fuoi 
comentaiori . Sta per il fecondo il Salinas , per I’ ultimo il Balu* 
zio: tra quello c il primo incerto il Filefaco , rifolve che non c’ è 
premura di rinvenirlo . E foggiungo io, che nemmen c’ è via da 
indagarlo, per efsere (lato di tutti e quattro, fìccome uno (lefso 
Io feopo , così uno Refso anche 1’ efito : e quello quale appunto 
Vincenzo il deferì ve , 1’ averfi cioè a vile e in difpregio in tutte le 
chiefe cattoliche , anche dell’ Oriente , e dell’ Affrica , il comun 
Icro decreto in riprovazione del battelimo degli eretici • 

Piuttollo dunque è da cercare quando ciò fuccedelTe . Dà per 
indubitata il Baronio ^b) la riconciliazione con Stefano dì Firmi- 
lìai o , e degli Orientali ; e per innegabile in confeguenza quell’ 
ancora di Cipriano e degli OMcntal: . Ma nell’ una e 1’ altra parte 

vicn 

(O In Dizi* A4r. Locif«tiin. 0>> An* n* <• 4c few* 
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vien egli impagliato di propofìto da Natale Aleflandro (a) . Si fo ifv 
da r Eminentiflimo Annalilla nelle lettere prefso Eufebio di Ciri Ilo 
a Stefano . Ma Natale Aleflandro i il Pagi , (b) ed altri ravvi fa* 
A» in quelle la riunione delle chiefe orientali non con Stefano» 
ma fra di loro: che già divife di fentimento intorno allo feirma di 
Novaziano» tutte eran poi cònvenute in deteftare la colui empie* 
tà » con aprire a* cadati le porte della penitenza. Seguitando a di- 
feorrer degli orientali > Sant’ Agoflino li fa ravvedati dell’ errore 
intorno al battefimo degli eretici» in due luoghi (c) de’ libri centra 
Crefeonio Grammatico • Ma dal lor conteflo Nata! AlelTandro rica- 
va» eh’ ei non parli nè di Firmiliano» nè de' Tuoi colleghi » ma de’ 
lor fuccefsori nelle fedte vcfcovili » a tempo de’ primi Donatilli » 
non di Dionifio » di Stefano , di Siilo . 

Venendo agli Affricani', San Girolamo (d) invero lafciò fcritto > 
che itli ipfi Epifeopì ì qai rebaptizandos l'eretico! cum eo » con Ci- 
prìano > jlatunraitt , ad anuqutim confaetudiriem rtvohtti » n»VMm 
tmifere detretum . Ma d’ un si fatto decreto andando in traccia il 
Baliizio (e)j non ne trova pur veftigio : anzi in teflimonianze ab* 
hattefi fenza numero» che mal fuppodo il dimollrano» qual è quel- 
la del concilio Arelatenie primo nei canone ottavo : de lytfrii » 
qaod propria lege ntantur ut rebaptizeut » placuit ut fi ai Éccle^ 
fiam aliqait] de barefi veuerk » iuterrogeut eum fymbolum ; Ó‘ fi 
pervideriut eum in patre filìo & fpìrita fanBo efte baptizatum^ 
mauut ei tautum impouatur , ut accipiat fpiritum faaUum . Dove 
appajon gli Affricani fin al J14. quando fu tenuto quel concilio , 
tuttora all’ oflTervanza attaccati delle lor Quodali rifolnaioni intor. 
no al battefirao degli eretici - 

- Qjù però t fe non tocchìam gii il termine delle nollre riccr* 
die y VI 6am molto dapprefso » al lume datoci da Sant’ Agoffino 
d’ un tal concilio plenario » dove fii impoflo fìlenzio a’ ribattezzan- 
ti ; giacché quello» al fentir del Launojo» fu appunto l’Arelaten* 
fe » attefa la proibizione ivi fatta nel riportato canone agli Affri- 
cani » di ribattezzare ' chi venifse dall’erefia nella dovuta forma già 
battezzato . Ma a giodiaio del P. Giovanni Nicolai Domenicano » 
non fu fe non il Niceno» adirato undici anni dopo : ne’ cui cano- 
ni ottavo e diciannoveflmo venne approvato il battefìmo de’ Nova- 
ziani » c di tutti gli altri eretici » fuorché de’ feguaci di Paolo Sa* 

(3 mofa- 

- «i 

(a) Die 11. ia Tire. I. in. i. ic ). (< 1 ) Diti. idv. Lueiferiui. 

(b) An. afe. ■. 14. <c fcq. ( •) In noe. iil Conunonitot. 

■ C«> Lib. j. «. a. Oc - 


mofateno ì pércfiè ammìoIAravano qael fagramento fenta Far ufo 
delle parole evangeliche . Quindi lafciò fcritto San Girolamo: (a) 
fynoJut quoque A/ieaua > cujut paulo ante fecìmut meutiouem % 
omuet buretìcot fufeepit , exeepth Pauli Samofatenì difcipulìt : 
quoJ majut eli f Epifeopo Novatianorum t fi converfus fuerit t pre- 
sbyterii gradum fervat . Sa d’ un tal pònto s’ accefe ollinato con- 
tralfo fra que’ due Letterati > animofamentc foftenuto da ambe le 
parti t con acrimonia di Itile iii pih fcritture divulgate . Ma it 
Pubblico aggiudicò la caufa al P. Nicolai . Nò fenza ragione per 
piò capi , e lìngolarmente per i caratteri onde Agoftino andò fre» 
giando il controverfo concilio in varj luoghi de* libri del battelinio 
coqtra i Donatici: caratteri quanto convenienti ad un concilio ecu- 
menico , qtial fu certamente il Xiceno > altrettanto improprj d’ un 
concilio patriarcale d’ uccidente > quale al piò può dirli i’ Arela^ 
tenfe . Impcrcioccliè non contento culi d’ appellarlo aCsolutamentO 
plenario , il chiama ancora concilio pH»<»io della Chiefa uuivert 
fale 9 concilio plenario di tutto il mondo , concilio l'auto > conci- 
lio di tutte le genti , da obbligar tutta la.Chicfa. Per Toppollto* 
ove il fan» Dottoro efprefsamente parla del concilio ArelatUafov 
fi contenta d’ intitolarlo giudizio epii'copale 9 fonza mai nominarfo 
plenario. E era di fuo interefse il dichiararlo plenario in fuo 
fen(o9 cioè univerfale9 fetale in fatti Tavefse creduto 9 per dac 
così piò rifai» alla fentenza indi ufeita in favore dell’ innocenta ' 
Ceciliano. Da Natale AJefsandro (b) abbiamo una difscrtaaione' 
fu di quello argomen» . ^ ^ 

, Blt òg— |Krò confefsare 9 che non oilaute i fopraccennatì ca-" 
noni dc’duefinodi Arelatenfe c Niccooj in alctine chiefe cooti- 
tinuoITt a ribattezzare anche i ben battezzati dagli eretici > (in aU 
meno al tempo di San Balilio > morto nel 379. > come fa vedere 
il Roncaglia (c) con piò tcRimonianze di quel faa»Dot»rc j »clle‘ 
fue aggiunte al Natale Alefsandro. , ..jjcp ìw* , 

Che poi finalmente avclTe bando il ribattezzamento da > tutte 
quante le focietà cattoliche 9 ce n* aflicura Sant’ Agollino 9 (d) 
fcrivendo : ijìud euim dogma pofiea catbolieut orbit tetratetm robup. 
fiijfima fimitate coafeufioHÌs exclufit . , , » uì. <W:: 

# 

(•) Il dui. aJr, LaciferUft. (c) Aaintidv.in tit.4.Diir.ii.li(C. J. 

(b) DifT, Z4, Cec. Lip.3. d« bkVWulv, OoMU «. >. 
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tAbfolvumuy magipri . I-a fantità j la dottrina ^ la premi* 
nenza di Cipriano (a) efse Furono j che indufsero i prelati dell’ 
Affrica a convenir feco fuor d’ogni efitazione nella gran lite fai 
foattefimo degli eretici . Contra del quale ei fi mofse » al fentirrc* 
ne rivocare in dubbio da pià lati 1’ efficacia > fe non per emulazione 
de’ Catafrigi e de’ Novaziani ribattezzanti > ciocché immagiqb il 
Baronio, contradetto dal Pagi > (b) per imitazione (c) al ficuto 
d’ Agrippino i'uo predecefsorc j e per adclione altresì a Tertullia. 
DO , che folca chiamar fuo maeffto <d) . Nella quotidiana lettura 
de’ cui fcritti imbevutofi oltre modo del di lui fpirito d’ averfio* 
ne da’ ribelli della chiefa > niente potea foffrire di ciò che da 
quelli venifsc) (c) non ilbattcfimoi non le ordinazioni > non l’im- 
polìzion delle mania ntm quanto altro (iavi di fagro> tutto aven« 
do per inutile > per fallace^ pét‘|uro£ano. E quanto al loro batui& 
mo } (o llimava s.ì voto d’ (ty , che il ripeterlo a’ converti» 

ti da qualunque eresìa > era in fua opinione non un ribattezzarli y 
ma un battezzarli la prima volta , peifoalb che ufeiti ne fofse* 
ro } (g) non mondati ma imbrattati . Che alla fola Chiefa fpofa 
di Crido rìferbato volea il privilegio (h) di rigenerar figli al fuo 
fpofo d’ogni umechia purgati nel iìutto lavacro >’ efclufane la rau- 
nata adultera de’ feparati dalla fua comunione. E una mal fondi, 
ta interpretazione d’ alcuni oracoli Scritturali « frutto de’ fuoi pre* 
giudizj ] ferviva a quelli di pafcolo* j 

Nè fapea arrenderìì all’ unlcameate raspollagli igtmtcarla con* 
fuetudine fi ) , non ancora conteffata da un concilio eeumentcofl)} 
si lontano dal crederla difeefa dagli Apolloli ^ che riputa vaia un» 
mal introdotta «orruuela (m) , già prefa a cOrreggerE - da Agtippii» 
no . Nè li tenne obbligato di Aare al Referitto Pontifìcio in mate* 
ria da lui riguardata come di rito (n) > non come di fede* dipeo* 
dente perciò dall' arbitrio d’ogoi vefeovo uelk propria dioc^. t 
Su di «ho è da^IeggerTi Natale Aleffandro (o) * e preffo di lui il 
Roncaglia > che ìaternatofì anche piò neH’.aflbmo * dopoHuprefo a 
dimoffrare * coatro al fuppoAo BolUiet * che nella queAioae fui reU 

Q_a . te. 


■) Baron, tn. ifi. ti. iS. 
b) Ibi<l. n 12. *n, i{{, n. ti, 

(c) Cyrr e|i. 71. 
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tsfsrn , o non reiterarti il batteflino degli eretici , nè Cipriano > nS 
finniliano per una parte > nè Stefano Papa per l’altra intefer mai di 
combattere per un articolo di fede > ma bensì per un capo di difei- 
piina ; palTa a provare t che allo fleflo intendimento andarono > ne’ 
canoni in tal propofito t anche i Padri del concilio Arelatente > e 
quei del Niceno , concludendo in fine , che tale in tal punto fu pur 
anche la mente di Bafilioi d’ Anfilochio , d’AtanaftOj e di Epifa» 
niot e fopratCutti d’ Agqllino, cui piucchè altri mette avanti in Tuo 
prò r avverfario. Una pii» compiuta apologia di San Cipriano s’ha 
da Sant’ Agofiino ne’ fette libri del battefimo ; dove tuttavolta la fa 
da Tuo avvocato , fenza perdonarla a’ fitoi abbagli , tutti ad uno ad 
uno da lui rilevati e dilTipati . 

< Che fulla reiterazion del battefimo abbia mai Cipriano ritratta* 
ta la fua fentenza > febben convenga fupporlo > non può però di- 
«loArarfi , dice Agofiino (a) , per difetto di memorie ^ o non regi- 
tlrate , o fmarrìto , o fopprefle da’ Donatilli j o fors’ anche invola^ 
teci > aggiunge il Bacon io , «UUai'uflèsneotc perfecuzionc > con 
piò altri moaumcntì . 

. iUud SaaSeram omaìuta . A gran cimento venne efpofla 
l’eminente fantiti di Cipriano dall’ inafpetiata decifione di Stefano 
in favore* de*l battefimo degli eretici . fc quanta in fatti ne concepifle 
commozione nell’ animo fuoj ben lo diede a divedere nello sfogo 
fattone fuor di mifura co’ Padri del fuo terzo finodo (c) > e per via 
di lettere con Pompcjo (d) > e con Firmiliano. Qui però dove piò 
che mai fu combattuta la fua eccella virtò > qui fu appunto dove più 
che mai fi tenne falda Tulio fiabil fondamen'o d’ una caritatevole 
umiltà . In vigor della quale > in mezzo a’ piò eccedenti trafporti 
del male intefo fuo zelo > ebbe Tempre in cuore» e nella lingua > e 
fulla penna la concordia col facerdozio . Cofa invero aminirabile» 
C altamente ammirata da Agofiino (r) in un vefeovodi tal fede % di 
tal valore , di tal merito» di tal faperc > di tal facondia, che si aper, 
tamentc contradetto in una caufa , onde a giudizio fuo , e di tanti 
fuoi colleghi r autori U dipendeva (f) della Chiefa cattolica» e la 


(O Ei>- •<! Vine«ni. DoaMÌQ. Se 1.*. 
MM. coni. Dome. c. 4. 

(b) Ad. i$y. B. 4. 
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fua dignità» e la Tua unità, fì confcrvafTc egli , e conrervaflc gli 
altri in Tanta unione con i contradictori . 

Cosi fin all' ultimo porcoflì Cipriano co' Tuoi contrari, c fìngo* 
larmentc con Stefano. Come poi fì contencfìe qucfìi con eflbtui , c’ à 
Yarietà d’opinioni . La pih comune fofìenuta dal Pagi (a) , da Na- 
tale Alefl'andro (b) , e da altri , è , che Cipriano e Firmiliano , co’ 
loro aderenti , fofìero da quel Pontcfìce minacciati di Tcomunica . 
Che tutti anzi fofsero fcomunicati , I’ ha per pih probabile il Ron< 
caglia (c) . Della flcfsa Ccntenza avrebbe a dirfì il Baronio, fecondo 
Natale Alefsandro (d). Ma qui egli certamente prefe abbaglio; men- 
tre r Eminentilfìrao Annalilla (e) difeernendo fragli orientali e gli 
Affricani, dà per fìcuroche Stefano larompjfse affatto con quelli, 
e manteneflc con qucfli la pace, e nominatament; con Cipriano. //- 
cottftat , cosi egli , Cypriaaum nequaquam a Stepbano Papa apo- 
Jlolìca commuMÌone prìvatum . Tutti fratta<ito anno per ferma , che 
jl fantiflimo Primate , o noti mai efclufò dalla comunione Apofloli. 
ca , o ammefso di nuovo , Te non da Stcfa»° > dai Tuo ruccedòre Si' 
ilo, confumò in quella f^iuiluflimeiue li martirio , lavato nel proprio 
fanguc d'o^i macchia contratta , e onoruo d’un religtofo culto dal- 
la chìefa Greca c dalla Latina . Vedali il Rninart (f; . 


’tAut quìi tam facrìlegat . I Donatici di traditori che furono, 
de’ Pagri libri, delle fagrc fuppellettili , divennero fctfniatici , e 
di fciTmatici eretici , adottando 1’ anabartefìmo , in contumacia 
colla Chiefa univerfale, che l’ avea già totalmente sbanditi, lo- 
lennemente condannato ; a differenza de’ lor maggiori , che per 
ircufabil errore P avcaii abbracciato non ancor apparfo nel vero 
Tuo afpetto , in difpofìzione di voltargli le (palle al primo tuono 
d’ un concilio oltre mare . Cosi Sant’ Agollino ne’ libri del batte- 
lìmo (eparò la caufa di Cipriano e de’ colleghi dalla caufa de’ Do- 
satìfli che la volean comune ; cosi difarmò quelli del pacrocmio che 
daU’ efcmpio di quelli s’ andavan promettendo. Seguace de’ Dona- 
tini in quella erefìa (g) fu llario Diacono, con altri della fua fcuola. 
A impoflura de’Oonatilli , in (uffìdio del loro anabatteGmo,fu 

at- 
G) 

h 


An. x;ir. a. ix. 

Sicc. j. <lilT. IX. 
Aaimulv. ia eum loe. 
Sae, J. c. i. xrt. 5, f, 4. 


kìì 


, An. xtS. D. 44- & f'i. „ 
tO Admonic. in Vii. Se . aa. C/- 
Sriin, nam. 14 . 

<a> Anoa. 111 . a. iS» 


125 50 ^'^ 

attribuita dal P.Miflbrio (a) Conventuale tutta l’idoria della contro» 
verlìa fra i fanti Stefano e Cipriano fui batcefimo dato fuor della 
Chiefa . A lui tenne mano in gran parte il Toumemine (b) » con tac» 
ciare d’ adulterate quante n’ abbiam memorie fra le opere di San CU 
priano. Ma l’ ebbe a fare il Milibrio col P. Sbaraglia (c) fiio con» 
fratello, ed il Tournemine col Sig. Maleville (d) , fotto le penne da* 
quali l’ imprefa d’ ognun di loro comparve un vano sfòrzo d’inge- 
gno, e un enorme abufo di criticai Anche a tempo di S. Agolli- 
no (e) fu chi fpacciò per fuppofitizj gli ferirti di Cipriano in s) faU 
ta materia, (ènz’acquidar però fede predo il fanto Dottore , cui 
troppo era noto l’ autor dallo (lite . 

<>• i8 

Sit/um ergo taìet quidam , Quelli feudoapofloli vagabondi era- 
no, al parer del Pilefaco (f) , que’ Nazzorei, cosi chiamati da Epi- 
fanio (g) , che Gittdoi di nazione , abbracciato il vangelo, volendo- 
lo conciliare con la legge, neccfsarm^-U«Mtavaae alia falute l’oflcr- 
vanza dell’ ano e dell’ altra . 

❖ »9 

/dam quii eum . Morto. Sifìnnio yefeovo di Coflantinopoli (h) 
Teodofio il giovine, a toglier di mezzo le divifioni iuforte nel- 
la città intorno al fucceflòre , avocatane a (e la nomina , preferì a 
tutti di quel clero Nellorio , già monaco in Sant’ Euprepio prefso 
Antiochia , e plii prete di quella chiefa ; ad cfempio d' Arcadio 
fuo padre che in grazia anch’ cfso della pace, aveva indi chiainata 
alla Aefsa lede il Cìrifoftomo . Ed un altro GrifoAoma appunto (i) 
augurofsi il popolo d’aver ricevuto dalle mani del figlio nella per- 
fona del novello paAore ; in tanta riputazione era egli falibo, per 
r illibatezza de' fuoi ooAumi , e per la rarità de’ fuoi talenti - Nè al- 
la di lui elezione lalciarou d’ applaudire con loro lettere gratulatorie, 

.. . fra- 

Cd) L* nlision nimnlle & It re- 
vclee Tom. a. tliffert. 8* art, 5« 
feqq. 

(e) Aug. #p. 4 S. 

Cf ) Commentar, n. 74* 

Cg) Mjcref ay» » 

(h) Soerat. 1 . 7* C. ay. 

CO CaXtian. Ut Incaraat, i. 7. 


fa’) Indù» celeberrimai Epinolai 
SS. FirmìJttni Se Cypriani adverhis ile- 
crecum S. btr&nì . • • Dirputatioses cri- 
tic» 5co. Vcncr. 

(b> Men>oife« de Trevoux Decemb* 
1734* pag. 2A46. & fegq, 

(c> Germana S. Cypriant Se Afro- 
mm...opinlu de haereticurum biytirmate.* 
expofiu a Fa Jo.SbaraJea Scc. Bonon,i74i* 
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fragli altri vercovi arsenti > quelli delle due prime Tedi) Celedi- 
no (a) 5 e Cirillo (b; . 

' llBaJuaio, ed il Salinas nelle note a quello paCsO) mettoii 
con Socrate > r ordinazione di Nedorio a’ io. d’ Aprile. 11 Pagi (c)» 
con Liberato > la mette alle calende dello lleflb mefe , per la ragio- 
ne che le dette calende cadder quell’anno in Domenica, giorno 
femprc dellinato alla conregrazione de’ vefeovi Collantinopolitani. 
Su di che ha contrario il Noris (d) , che fuor delle chiefe comprefe 
nd Patriarcato Romano, non ammette anticamente ridrctta alla Do. 
menica l’ inaugurazione de’ vefeovi , full’ efempto appunto di Ne> 
dorio, promofso, fecondo lui, in martedì, e del Grifollomo, c di 
Teodlo, tutti due in venerdì iniziati alia prelatura, quegli di Co- 
dantinopoii, quedi d’Alefsandria . 
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CttuBamn harefeo». Ordinato appena Nedorio, nella parlata 
che fece alla moltitudine accorta , fonò a battaglia contro alle tante 
erede d’ allora, cosi di fubito rivolgendo la parola a Teododo pre- 
fentc. Dà tu a me, o Imperatore , pnrgau d’eretici la terra, ed io 
a te darò il cielo. Sii tu meco in guerra contragli eretici , e farò io 
in guerra teco contra i Perdani . 1 Perdani difse , non odante la pa* 
ce tra efsi dfsata e i Romani dn dal 422. , si perchè avead quella 
per di poca durata, in villa de’ travagli a’ quali tuttavia foggiace- 
vano i cridiani nella Perda fotte il Re Varavane : si perchè niun 
trattato era badante ad ediiiguere l’avverdone de’ Romani da’ Per. 
dani . Di tanto n’ avverte il Pagi (e) . E Socrate (f) ne fa Capere , 
che non tutti prefero in buona parte il detto di Nedorio ; congettu- 
randone i piit fagaci uno fpirito in lui di vanità , di leggerezza, di 
prefunzione, d’orgoglio; uel fentimento de' quali anch’egli con. 
viene . Ma il Baronio (g) gran patrocinatore dn qui del nuovo prela- 
to , dà per fofpetto il racconto, ed il giudizio dello dorico Nova- 
aiano , indubitatamente offefo d’ una fenteuza , che fpcrimcntò fa- 
tale anche alla fua fetta. 

Che pafsò ben tolto Nedorio dalle parole a’ fatti (h) ; e dentro 
due med , per tacer d’altre fue imprefe a danno degli eretici , contr’ 

cin 
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tfli tutù una legge impetrò da Teodofioj riportata^ alla dilkfa dal 
Baroiùo (a) . Il quale ofserva (b) t che non lì fa ivi menzione al- 
cuna de’ Pclagiani , da rammemorarli e da reprimerli fopra tut- 
ti gli altri eretici nominati : incltiio a lui della parzialità di Nel^ 
rio per efsi ^ in grazia dell’, affinità della fua con la loro erelia ; no 
però a quel grado > che è da notarfì prefso il Pagi (c) . 

❖ 21 <>• 

Velut ofttd PauaoHÌat . Andrà di Galazia la patria fu di Fwi- 
no (d) ; e Sirmio dell’ Illirico fu la fua fedo vefeovile . Dopo ciVec 
egli liato condannato la prima volta in un concilio di Milano 1 an- 
no J47. , c di nuovo in un altro concilio di Roma l’ anno feguente « 
fubi la terza piò lirepitofa condanna l’anno nel primo fra i 
concili tenuti nella ci«J- di fua refidcnza > donde fu cacciato in eli. 
lie (e) j con cITere a quel vofeovattT pTomofto Oerminio dal vefeova- 
to di Cizico. Non m’ è ignota la gran diverfità di pareri fui punto 
di ftoria c di cronologia , che m’ è occorfo qui di toccare . Ma è 
«iacinto a me di fpedirmene fulle nuove tracce fegnatemi da Monfi- 
gnor Manli della mia Congregazione nella difsemzione De epeebis 
ConcilioriM Sardieenfis Sirmiet^umt inferita nel fuo fuppl*! 
mento alla collezione de’ concilj Veneto - Labbeana (f) . 
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JVeque foìum Photìtti. In Laodicea della Siria (g) forti Apol- 
linare i natali, di padre Alefsandrino dello ftefso luonome. Sotto 
il magiflero di lui eccellente grammatico» datoli allo ftudio delle 
umane lettere» divenne famofo profefsore di rettorica. Afcntti 
amenduc al clero Laodiceno (h) , in grado di prete il padre » di le*, 
tore il figlio ; da Teodoto che n’ era vefeovo» per una fcandalofa 01- 
meflìchczza contratta » non fenza pericolo di_ lor lòvverfitjoe » et» 
Epifanio inligne Sofilla Gentile, furon fottopolli alla fcomunica: d^- 
la quale non impetraron afsoluzione , fe non a collo d’una conde- 
gna penitenza, fra i digiuni e le lagrime. Ma Apollinare il giovi- 
ne foggiacque poi alla llefsa cenfura fotto Giorgio fucceduto a Teo- 


(1) An. 41$. n. i(. 

(b) Ibid. D.i$. 

(O An. 4iS. n. i(. f<4. 

(il) Hieron. in pref.coinment,iafr> 
M Otite, Socrtt, 1 , a, e. 14- 


la. 1. 1. c. _ . 

(f) Tom. I . Ptg. iSi. «il*t. tncenl. 
Sociic. l.a. e. {4, 

SoaBBi. 1- 4. «. af. 
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doto nel vefcovato; che di fetu Ariano , gl’ imputò a delitto l’in. 
trinfichezza prefa con Sant’ Atanafìo nel di lui pafsaggio da quella 
città . Di che egli invece di darfene vanto > da buon feguacei qual 
profcrsavaG f della fede Niccna > fattafanc un’ ignominia da non col- 
lerarfi, guidato da cieco furore) s’ appigliò alla (tolta vendetta di 
rufcitardirsenlioni di nuovi dommi . 

Prima però d’ arrifehiarne la promulgazione (a) , ebbe 1’ avver. 
tenza di fpianare a quella la Grada col credito di fua perfona , che 
s’ andò frattanto lèmprc piò procacciando) fotto mafehera di zelo > 
nella continua produzione di varie Opere j quali a edificazione del. 
la crldiana gioventò) quali a confutazione dell’ erefie) quali a eoa- 
fufionc del Paganefimo . Nè riufcirongli vane le Tue induGrie : 
che venne cosi a cattivarfi la Gima univerfalc, e ad entrare in amici- 
zia > e in commercio di lettere co’ primi luminari della chiefa) 
con Damafo Papa) con Epifanio ) con Atanafio,con SerapIonC) con 
Bafilio) con Gregocio NazianzenO) c foprattutti con Girolamo che 
frequentò in Antiochia la fua fcqola per 1’ intcllig<*n*a ,dc’ Pagri li. 
bri . E la Prelatura affidatagli di qn^iia llelsa chiefa (b) , onde era 
Gato già due volte feparato di comunione ) fu un’ altra riprova del 
buon concetto in che era tenuto . Ma feopertafi in fine la moltiplice 
lebbra ond’ era infetto di malfana dottrina ) maflime intorno al mb 
Gero deirincamazione ) cadde in difpregiO) e in abbominazione di 
quanti l'aveano ammeGo alla lor confidenza) e richiamò fopra il fuo 
capo gli anatemi di piò concilj . 

^ 2J <J. 

JHore judaieo . Concordi gli antichi Giudei nella confeGione 
deH’unlià di Dio > dlvidevanfi in tre claGi > fecondo il Tournely (c) « 
quanto alla diGinzIone delle perfone . I Patriarchi ) i Profeti ) e gli 
altri in fantltà infigni j erano appien confapevoli ) per divina rive, 
lazlonc) di queGo infcrutabile miGerO) adombrato nel vecchio Te- 
Gamento . I verfati nella legge n’avean qualche cognizione confu- 
fa . Il reGaote della nazione orane affatto all’ ofeuro . Tutti però i 
giuGi convenivano nella fede ) almeno implicita) nel venturo Mef- 
fia ) neceflaria alla fallite . 

R Ih 

(O Vid. Vit, Alea. fac. 4. wp. I. (e) FntIcd.Tbcoloc. Tom.i.aa,i. 
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I0 unitate quìdem Triititatìs . Dicendo Apollinare Spiritum 
SawUum ejpt magaum , Filium majorem , Patrem maximum , come 
rìfcrìfce il Sianda (a) , dà ad intendere quanto s’allontani dalla ere- 
denza cattolica intorno al miUcro dell’ unità e trinità di Dio. 

<» 2$ «> 

Vi verbi gratia facularhtm . Nella traduzione di quella paren* 
(cfi ho lafciato fuori quell’ ( 4 * Mauiebaorum t per averlo anch’ io i 
col Baluzio > riputato fuperiluo , ed in cITa intnifo damano impe. 
rita> in grazia di ciò che de’ Manichei foggiunge Vincenzo . 

z 5 

Ita eti^ l^erbum Deus . A d'tttoHrare in Grillo umanità per. 
fetta « d’anima compolla e dì corpo (b\> in oppofizione a’ fogni de- 
gli Apollinarilli , fcriflero i Santi Padri , che il Verte s’ uni aU’uo- 
mo > che alTunfe l’uomo; fìgiiilìcaodo per quella voce &0i»o , non 
l’ ipollafì ) ma la natura . E in quello fenfo va intefo quell’ unieudo 
fe bomini di Vincenzo . Sebbene fi fpiega egli da fe Hef$o, con quel 
fuo foggiunger poco dopo: in fe perfeSi bomiitit fufeipieudo uatu- 
ram . Del rimanente) a rigor di fcuola) non è fe non improprio il 
dirfi , che la divina perfona abbia alTunto l’uomO) che fiali unita 
air uomo > giulla l’ infegnamento di S. Tommafo (c) . 

*7 ■» 


tAbftt enim ut hoc fallaci modo . Se la prende Vincenzo io que- 
ilo capitolo co’ Manichei > fecondo i quali il Figliuolo di Dio com- 
parve in terra in mafehera d’ uomo ) e trattò da uomo fenz’ efler ta> 
le . Diffondefi pertanto in far capire > che il divin Verte prefe for- 
ma d’ uomo ) non larva d’ uomo : che fpiegò carattere d’uomo , non 
immaginario e ideale > ma verace c follanziale. Nè piò di tanto vuol 
dinotare con dire» che afliinfe perfona d’ uomo fuor d’ ogni illufio- 
ne : eh’ efifiette in perfona d’ uomo > non palliata > ma reale . Dei ri- 
manente Vincenzo ne’ due precedenti capitoli è tutto in follencre , a 

fronte 


(a) Leale. PoUmic.Tom.i. v.Apol- 
linirif . . 

(b) Vid. Acni de Tbeaieg. diCdiL 


Tom. ). 1 . propofii. 1 . 
(e) p. 0. 4. ut. J. 


■Digilized by.£^ pog Ie 

— 'a 


131 

fronte di Neftorio > l’ iioici di perTona in Grido dabilita dal concilio 
E fermo . 

«> 28 


Sed ego ita arbitrar. Origene per l’ indefefla applicazione agli 
dudj cognominato (a) Adamanzio , e Chalcenteroi uomo cioè d’ un 
petto di diamante > e di vifcerc di bronzo j figlio fu di Leonide Atef> 
iandrino (b) • condannato nella teda da Leto Prefetto d’ Egitto, per 
la confcdione di Grido: per la quale (c) anch’ eflb poi fofferfe piit 
drazj . Per la confifcazione de’ beni paterni (d), in età Origene d’an^. 
ni diciaflette , ridotto in eUrcma povertà , ebbe talora a procacciare 
a fe il vitto, e alla madre, e a fei fratelli minori, cnn la vendita 
de’ proprj componimenti; finché cangiò di forte, coll’efser adot. 
tat o da una pia matrona per nobiltà riguardevole e per ricchezze . 
In caricato (c) fui fior degli anni dal vefcovo d’AIeflandria Demetrio 
d ella fcuola de’ Catecumeni , frequentata anche dal felTo donne, 
fco ( f ) , a prefervare da <^i pericolo , e da ogal foPpctio la fua 
pudicizia, eunuco fi refe, naa fi fa Oene fe per via di taglio , o di 
medicina : attentato eh’ ebbe poi in ornare ^ , al riconofcerlo , feb. 
bene troppo tardi , per mal fondato in quel detto del divino Maelfro 
a favore della vita celibe ; fuat eufi/icbi , qui jeipfos caflraverutte 
propter regitam calorum . 

■ 29 •> 

Cui ne quidquam ai feientia . Nato Origene , a detta del Pa> 
gì (h) , nel 184., venne a mancare nel 2$}. io età d’ anni fettanta , 
quanti ne gli dà Eufebio (i) , non però compiuti . Da San Girola- 
mo (I) abbiamo che ei finifse in Tiro i fuoi giorni : dove diconfi(m)' 
tuttavia efilieoti i veliigj del fuo fepolcro . 


JO 


JVempe innumeri ex fina fuo. I primi due allievi d’ Origene lì 
vuol (n) che fofsero Plutarco Martire , ed Eracla fuo fratello, che 
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di fcolare divenuto coadiutore > c di poi fuccefsor del maellro nel.' 
la cattedra delle cacecheli, confegui in ultimo la mitra della chiefa 
Alefsandrina . Cinque altri vefcovi del pari infigni per fantiti e per 
dottrina, fono annoverati fra i difcepoli d’Origene: Oionifio d’Alef- 
fa idria in Egitto , fodituito ed Eracla defbnto, Neone, e Firmilia< 
no di Cefarca in Cappadqcia (a)', Gregorio di Neocefarea in Ponto, 
foprannominato Taumaturgo, e Atenodoro Tuo fratello, vefeovo d’in- 
certa fede nella llcfsa provincia ; che nella perfecuzionc d* Aurelia- 
no fu coronato di martirio (h) . 

3 ' <> 

eum a Maire oilexandrì . La madre d’Alefsandro Ma« 
mea (c) , donna di lumi fuperiori al culto fuperdiziofo fucchiato col 
latte, fpedì in Alefsandria un Ufliiziale con una banda di foldati, ad 
invitare e feortare Origene in Antiochia, dov’ ella attendevalo, 
anfìofa di conofcerlo, dì trattarlo, d’ udirlo, perguftare della fa- 
gra fua erudizione, sì decaniMn CeU •gli giunto, 

nella fua dimora prefso di lei , le andò ponendo in vifta le preroga- 
tive della chiefa di Dio, la fublimità de’ milier] , la fantità del- 
le leggi , r adempimento delle profezie , lo fplendor de’ miracoli % 
la propagazion del vangelo , le corone de’ martiri . Dalle labbra 
dell’egregio precettore pendente la faggia Principefsa, rìvolfe ben- 
sì l’ animo dalla falfa alla vera religione , ma non ebbe coraggio 
d’ abbracciarla . Peggio fu ^d) , che nemmen feppe mantenerli nel 
buon concetto acqutftatoli di femina fopra le altre virtuofa ; dando 
faggi di avarizia,^ di cupidigia , d'invidia, d’ambizione, di cru- 
deltà . V’è Ita i moderni (e) , sì cattolici , che eterodoin, chi lei 
prelàma divenuta criltiana di profelTione , non che d’ affezione : ma 
non hanno feguito , perchè non han dalla loro 1’ antichità t'’. V'T^ 

ja 

Sed e]ufdem epìfloU. Filippo (f) dì ibprannome Arabo, col- 
lega nell’ Impeto di Gordiano IH. fatto lui vittima della fua infazia- 
bile ambizione , il mife empiamente a morte; con afsociarfi in gra- 
do 


ft) Id. ibiiL «, 17. CO VU. Wileli. raeul. |. cap. a. 
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do (a) priina di Cefarcj poi d’Auguflo il piccol figlio chiamato 
aoch’ efso Filippo . Sventurato fanciullo , che febbene innocente 
delle reità del padre > pur venne involto nella vendetta (b) che ne 
prefe il cielo per mezzo di Decio duce deircfcrcito nella Pannonia, 
che acclamato Imperatore tolfe ambedue di vita. Il che per altro in 
ifvantaggio ridondò del Criflianefìmo da loro afsai favorito (c)> e 
forfè anche profefsato > fé abbia a fentirA Eufebio (d)j feguitacoda 
Girolamo, da Orofìo, dal noAro Vincenzo , c da piò altri; non 
però fenza oppofizione di molti , che aderenti a quello dorico fin* 
chè dà CoAantino per il primo fragli Imperatori dell’acque tinto del 
fanto battcfimo , da lui fi difcollano ove attribuifee un tal primato a 
Filippo il feniore : tanto piò che in ciò riportafi alle voci che ne cor- 
revano . Nè accordano , che ne pofsa efser venuto in cognizione 
, dall’ epillole eh’ ei riferifee (e) fcritte a queft’ Imperatore , e alla 
di lui moglie Severa , da Origene : mentre non dice d’averle lette , 
contento d' accennarle , fenza indicarne , contra il fuo folito , nè 
il contenuto nè la data. Donde entrano io dubbio della fìncerità del- 
le medcllnie. E piò fi reudou toro Tolpette ali’ ofservare, che fecoa- 
do , San Girolamo , l’ una d’ efse fu indiritta alla madre , e non alla 
moglie di Filippo. E quand’ anche ufeite le ammettano dalla penna 
d’ Origene , mal dedotta ne giudicano la ennverfìone di quel monar. 
ca alla fede ; ripigliando, che potò Origene trattar in carta con efso 
lui, febben non criAiano , della noAra religione , come fecero con 
altri Imperatori pagani. Quadrato, AriAide , GiuAino martire , 
Melitene , cd altri . Cosi la difeorrono intorno alle lettere di Ori. 
gene a Filippo. £ fé A va innanzi con le teAimonianze fopr'efse, 
anche di Girolamo, e del noAro Vincenzo, replicano, che tutù e 
due non fann’ altro che tener dietro ad Eufebio . Ma quanto almeno 
a Vincenzo , han da rifletter col Baronio ( f ) , eh’ ci ne rileva I’ ar. 
gomento ed il carattere, con qt^eìV efprefTione quas Cbriji/ani ma. 
Zijlerii aufìoritate covfcripfit : con che dà ad intendere d’ averle 
avute fott’ occhio, e d’averle riconofeiute per iAruttive d’ un Ira- 
perator convertito , 
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Sed dìeet tUquh eorruptos . Mena buono Viocenio a’ parziali 
d’ Origene 1 che fiano da’ malevoli (late corrotte le di lui Opere . 
Non c^ì Girolamo (a) : che dalja confeCsione di lui ftefio, e de’ Tuoi 
apologilU Eufebio e- Dìdimo, ricava efscr fuoi proprj gli errori in 
quelle contenuti . Ed ha poi per impolsibile ad eCcguirli il gualloi 
non d’ uno ed altro fuo libro , ma di tanti e tanti dati fuora in 
diverfi tempi , in diverfi luoghi . Ben va d’ accordo (b) > che i pili 
pcrverfi fra i difcepnli d’ Origene abbian pubblicati folto il fuo no; 
me fcritti pellilenziali . >> ... 

' ' i ■ 

<>• J4 •> 

Sed <5- Tertullìaiti quoque . Dintorno alla metà del fecondo fe» 
colo (c) dìcefi nato in Cartagine Tertulliano , di padre Centurione 
Proconfblare . Di Geiniu rjual’ egli era per (iia confefsione (d) » 
rciidutofi crilliano , venne pronigfltr at fjv>.rJui. to . Dove poi 
n’efcrcitafse le funzioni, non è abbaftanza manìfelìo ' (f ) . 1 piti 
lui giudicano al clero aferitto della fua patria . Altri noi credo» 
no addetto al fcrvizio d’ alcuna dioceii particolare. 11 Labbè (g) 
lo chiama prete della' chiefa Romana ; dalla quale opinione va 
5Ì lontano il Pagi (h) , che nemmen Io vuol mai • capitato in 
Roma . Su di che , disbrigatoli con una tal quale fpiegazione da 
quel fadìdiofo pafso di San Girolamo ( i ) cum ufque ad mediata 
atatem pretbyter ecclejta permaafiffet , Tertulliano , invidia po/ka , 
ó- coatmmelHs elericorum Romana teeUfue ad Montani dogma de- 
iapfnt fife, fi tien ficuro da ogn’ altra autorità in contrario degli 
antichi. Ma di tanta franchezza ammirato il Walchio, gli obietta 
due tedi lampanti , che non amn^etton replica. L’ uno è d’ Eufe» 
bio (1) , che dopo aver appellato Tertulliano v/rivm legum Romana- 
rum peritiffmum , foggiunge , che anche in tutt’ altro fu Angolare 
inter eos qui Roma injìgnet erant. L’ altro affatto decidvo è di Ter. 
tulliano flci'so (m) , che di fe dice : gemmarum quoque nobilitatem 
vidimus Roma defajìidio Partborum , Medorum% ceterorumque gen^ 
ti/ium fuorum . 

Le-, 

C<) Er. •<] Pimmicli. tt Ootin. 

(b) De Script. Eccl. in Origene. 

(c) Hieron. ubi fup. in Tertullìtn. 

(<i) Apolon. c. iS. 

(e) Hieron. ub. fup. 

CO V'alch. fxc. a. c. 1. 1 . iS. 


Cg) De Script. Eccl. T. 1. 

Cn) An. ipy. D. ]. .1 

(i) Ubi fup. 

Ci) 'Lib, 1. cip. t. ‘ 

Cm) De cult. Fcm. tib. (. 0. (• 
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Legato in matrimonio Tertulliano prima della Tua ordinazione, 
" che ne avefse l’ufo anche' dopo Targuifce il Walchio (a) da quel fuo 
fcrivere alla moglie : fac^ltatem eorninentia quantum pojfumus diti- 
' gamuK quamprimum obvenerit imbibamutt ut quod in matrimonio non 
valuimusiin viduitate ftfiemur. Ma perde dì forza la di lui conget- 
tura qualor (i penfi coll’ £iho Orfi (b) , e coll’ autore della Storia 
polemica del celibato [acro (e) , che i due libri ad uxorem Pian la. 
voro di Tertulliano non aucor facerdotc , ma in punto d’efserlo . 
>Mè a ciò pub contradire il Walchio (d) , dopo aver conclufo, e con 
fondamento, che per quanto i pih valentuomini abbian fra k>r con- 
trariato fuir ordine e il tempo degli fcritti di Tertulliano, non n’ è 
rifultato niente d’aperto, niente d’cfatco. Ciocché in particolare 
è da applicarli a’ fuddetti libri . 

L’elogio , che fa qui Vincenzo di Tertulliano, è paruto al Wal- 
chlo troppo efagerato . Onde ha filmato bene dì contemperarlo con 
quell’ altra cenfura di Lattanzio (c) . Septimiui quoque Tertulliauut 
fuit Omni genere litteraram perìtus i fea in eloguettJa parnm faciliti 
’ < 5 * minut comptut , ó" multum tJ-fmms fuit . 

<> 35 


Et tamen bic quoque . Sena’ attribuire il pafsagglo a’ Montani. 

. Ili di Tertulliano (f) alla fua ambizione defraudata dell’onore del 
vefeovato, cui avefse afpirato e in Roma, ed in Cartagine , io com- 
petenza là dì Vittore fuo connazionale, e qua d’Agrìppino fuo com- 
patriota; fenz’ attribuirlo, dico, a (quella, o ad altre malfondate 
cagioni recitate dal Pamelio (g); è piuttollo da ripeterfi con mag- 
gior verifimiglianza , dalle difpolìzioiii dell’ animo fuo , tralucenti 
nelle di lui carte, per una fetta che vantava diremo rigore di di- 
fciplina . 

Naule Alefsandro fh) ove tratta di Tertulliano fa l’ elenco de- 
gli errori Puoi proprj . Ma in tal enumerazione ufa di connivenza 
con alcuni fra quelli , che dan nell’occhio al Roncaglia fuo annota- 
tore . Ove poi mene all* efame la di lui dottrina (i), dopo relì 
vani gli sforzi del P. F. Giorgio d’Amiens Cappuccino, che nel fuo 
Jlerculliano redivivo lludiafi d’ elibire immune la medefima dalle 

mac- 


t O trb. fup. 1. 1 , id aior. c. 7 . 
(b) An. lyo. n. if , 


(•) Ub. a. c. I. n. a. . 
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IQ Tid. Baron. in. aoi. n. 7. fiqq, 

8 ) la vii, Ttnnll. 

) $«c. a. c. 4; in. S. n.a. f*cq. 
LO Ibid art. I, fc«q. 
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macchie del Mantanirnio ; difcende a pargarla dalle calunnie d’ affi» 
nità con r erelìe degli Antfopomorfiti > de’ Sociniani , de’ Sacra- 
mentar] . 

Fu Tertulliano fottopollo da Zeffirino Papa alla fcomunica (a)» 
iolienie con ProcuJo j e con gli altri della fcuola di Montano . Del di 
lui ritorno al grembo della Tanta chiefa fui fine della Tua decrepita 
ctàj fe n’ ha qualche barlume in un paTso di San Padano vefcovo 
di Barcellona t prefso il FileTaco (b) , purché aderifcali alla fpiega- 
alone fattane da quello teologo Parigino. Che quanto al Pamelio» 
l’intende diverTamente9 troppo alieno dall’ ammetter ravredimen- 
to in Tertulliano» da che non ne fa parola il noUro Vincenzo . 

A’oveUat Montani furias . Non è da fbupire > che iTertalliano 
teneTse io conto d’oracoli i delirj di Mafsimilla, di Prifcilla » e 
dell’ altre fall* Peofctefso di Montano» mentre le avea per ifpirate 
da queir Impollore » che A tpacì^iaira per jl Paracleto mandato dal 
Padre (c) . 

J 7 

Eflo fplrìtalìt tabernaculi . Due tabernacoli avean gl’ Ifdraeliti 
io mezzo a’ loro accampamenti fotte Mosè : uno per i congrclll poli, 
ticij l’altro per le Tagre adunanze. Alla coflruzione e all’ abbellimen. 
to di quello accudì Befeleello (d) > quell’ eccellente artefice da Dio 
prefceltoj da Dio addellrato al gran lavoro . Or quello tabernacolo 
figura fu della chiefa criftiana : al decoro della quale» z fomiglian- 
aa di Befeleello » han da dar mano i mioillri della divina parola» 
coll’ impiego de’ proprj talenti . Cosi il Collerio (e) . 

❖ 38 4 - 

Vtuntur piane . Il Picenino» predò il Gotti (f) infu Ita i catto* 
Ilei » con dire : qué' che non trovano il loro conto nella Scrittura 
fantOì fi fanno innanzi carichi <P un gran fa fido di tradizioni ^ che 
portano da Roma . Ma l’ tmo Apologilla , lui rintuzzando r ipiglia ; 
anzi quelli i quali non trovano il lor conto nelle tradizioni » e che 

non 

fi) 

(•) lo (choKìi In Cotntlionitor. 

Cf) Vera Chiilt «li Ctift. T.‘a. P. r. 

ut.4. 1. 1. ■ 


fO Vii. Btran. »n. zi;. S. 4* 

(b) Coramentar.iti Comnioiilt.n.nt. 
(e) Tertullian. in Itb. de puiieitU 
le ilibi poCiiin . 
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non f accordano con la pratica delta tbicja antica , effondo novatori, 
0 fabbri di firavagantiffìme novità , fi fanno innanzi con un gran 
faf'cìo di tefti di Scrittura iutefi e fliraccbiati a lor modo . *E qui 
fa ufo di quanto s’ ha in tal propofito in quello c nel feguente ca- 
pitolo . 'f* 


V •<> 39 

tAntequam infalfarint . Il Dalleo (a) prefo di mira Tufo de* 
Padri nelle controverPie fra i cattolici e i Protedanti > s’argomenta 
d’ abbatterne la forza frer pih e più capi , e (ingolarmente per quel, 
lo toccato da Vincenzo , per la depravazione cioè cui foggiacquero 
le Opere de’ medcfìmi fotto la mano degli eretici} e degli fcifma- 
tici : quali che mancalTc di criterio la Chiefa da difcernere in effe tra 
r incorrotto e 1’ adulterato; per non parlare della promeflale aflillen< 
za fuperna nelle fuc decifiooi in materia di fede e di morale } dalla 
Scrittura dedotte , o dalla tradizione . Col Dalleo è io congiura il 
Ri veto, altro Min illro Calvin! fta< tu»‘/ * «lue confutati da Natale Alef- 
fandro (b) . Predò di cui il Roncaglia non lafcia in pace il Clerc > 
che fe la pafla anch’ efso d’ intelligenza con Dalleo . 

<»■ 40 <>. 

^odtamen juxta tApoflolicam . Giuliano vefcovo d'Elcana» 
infetto del Pelagianifmo > a (òdegno di quella fetta j alzò bandiera 
contr' Agodino ^c) > nella prefunzione d’e&erefso in Tua gioventù 
un altro Davidde j.e aver in lui gii maturo d’ eti un altro Golia» 
da efser di fua mano atterrato . Ma l’ elito della ben lunga contefa 
tutte fmentl le fue millanterìe. Tratta il Novis (d) a rigor di critica 
della Tua patria, della fua fede , de’ Tuoi genitori, de* fuoi talenti, 
de’ Tuoi fcritti, della fua condanna . 


S Così 


Ci) Di Tiro «fa Pitrum libri doo (c) Ab. Aag. !.<{. conir. luliin. e.S. 

J«tÌBe e Sillico trtiJiii > Ocdctìc ) (d) Hift. P«i|, iib. I, Cip. >S. fcqq. 

>''.(b) Sxe. Si diti. Iff. i, ai. f*94. 
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Co»\ cerne (li , frappefto leggefì queft’ avvertimento fra *1 cora- 
Monitorio ed il compeadioj ni' libri al manoferitti che Hampati, per 
attcllato del Baluaio. 
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Teofilo V. 103. 127. 
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S. Timoteo V. e m. 69. 71. 81. 

S. Tommafo. 130. 

P. Tritemio) Giovanni, xxix. 

Toul patria di V. L. xv. 

Tournely) Onorato. 129. 

P. Tourncmine ) Renato Giufejipe . 126. 
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Alente Imp. Il 3. 

Walchio ) Gian-Giorgio . 119. rao. 134. 13?. r 
Valcntiniano III. Imp. XXXII. f • 

Valentino. 31. 

Valeriaoo-V. XVI. • 

Varavano Re di Perfia. 127. •' 

Verano V. difcepolo di V. L. xvi. xxiii.’ xxiv. ' 
Vincenzo Prefetto delle Gallie, diverfo da V. L. xxi. 

S. Vincenzo Lirinefe nativo di Toul 'xv. - figlio d’Epiro- 
chio. Fratello 'di S.-Lupo'V. di Trojes. xv. xx. 

Di militare divien monaco in Lerino : detto perciò 
Lirinefe. xv. xx. xxi. xxiii. xxiv. 

Afcende al Sacerdozio : cfercita magrfiero . xvi. xxr 1 1. 

XXVI. 

Pubblica il Commonitorio fotto nome di Pellegrino . 

XVII. 

Quanto accreditato in fantità', e in dottrina . xix. 

XXIX. XXXI. 

Sua morte: quando, e dove feguita . xix. xxxii. 
Culto prefiato alla di lui memoria . xix, xxxii. 
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P.Winzeto) Niniano . xxxi. 

Virgilio V. XVI. XXI li. 

Vittore Pp. 135. 
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Pffirìno Pp. 136. 
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Pag.XXVI.lin.a2. eum te illi cum te illic 

Fag.aS. lin.21. fèron naufragio difcapitaron nellafede 
^^S-^ 3 - lin.4. ma per non parer per non parer 
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